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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Beni mobili e immobili: gestione operativa dell'inventario e del patrimonio 
immobiliare pubblico dopo la finanziaria 2010, analisi dei controlli della Corte dei conti  
 

evoluzione norma-
tiva degli ultimi 
anni ha comportato 

una diversa valutazione del 
ruolo della gestione patri-
moniale dei beni mobili e 
immobili dell'Ente Locale, 
che non rappresentano per 
gli Enti soltanto un bene 
statico da conservare, ma 

uno strumento dinamico da 
utilizzare per il migliore 
perseguimento delle finalità 
pubbliche. Nel corso della 
prima giornata formativa si 
illustrano le procedure ope-
rative e si forniscono sche-
mi pratici per migliorare, da 
parte del Servizio Economa-
to/Provveditorato, l'organiz-

zazione della gestione degli 
inventari. In occasione della 
seconda giornata si fornisce 
un manuale di gestione per 
una corretta organizzazione 
delle informazioni e dei 
supporti progettuali coeren-
temente con statuti e rego-
lamenti per la gestione del 
patrimonio immobiliare. La 

giornata di formazione avrà 
luogo il 9 GIUGNO 2010 
con la relatrice la Dr.ssa 
Adelia MAZZI presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: GLI ADEMPIMENTI DEGLI ENTI LOCALI ENTRO LUGLIO 2010 VERSO L'AGENZIA 
DELLE ENTRATE E ALTRI ENTI. ENTRATEL E I SERVIZI TELEMATICI DELL'AGENZIA DELLE EN-
TRATE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
CICLO DI SEMINARI: BENI MOBILI E IMMOBILI: GESTIONE OPERATIVA DELL’INVENTARIO  
E DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE PUBBLICO DOPO LA FINANZIARIA 2010, ANALISI DEI CON-
TROLLI DELLA CORTE DEI CONTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 e 15 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L' 

http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 125 del 31 Maggio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELLA SALUTE ORDINANZA  19 maggio 2010 Ordinanza contingibile ed urgente relativa alla tu-
tela delle persone maggiormente suscettibili agli effetti delle ondate di calore. 
 
MINISTERO PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E L'INNOVAZIONE DECRETO 13 aprile 2010 De-
lega di funzioni del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, al Sottosegretario di Stato sen. Andrea 
Augello. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
Cgia Mestre, tagli pesanti a Regioni statuto speciale del Nord 
 

ono tra gli enti che 
saranno chiamati a 
compiere i maggiori 

sacrifici: stiamo parlando 
delle Regioni italiane che, 
dopo l'approvazione della 
manovra correttiva avvenu-
ta nei giorni scorsi, subiran-
no, nel biennio 2011-2012, 
tagli per circa 10 mld di eu-
ro. Quali saranno le aree del 
Paese più penalizzate? Se-
condo una stima realizzata 
dall'Ufficio studi della 
CGIA di Mestre, a pagare il 
prezzo più ''salato'' saranno 
le Regioni a Statuto Specia-
le del Nord (Valle d'Aosta, 
Trentino A.A. e Friuli 
V.G.), visto che a ciascun 
residente questa manovra 
costerà  290 euro. Tuttavia, 
va detto che queste Regioni 
sono tra le realtà più ricche 
d'Italia e, grazie alla grande 
autonomia impositiva e agli 

imponenti trasferimenti che 
ricevono dallo Stato centra-
le, dovrebbero risentire me-
no di altri dell'impatto di 
questa manovra correttiva. 
Altra cosa, invece, il peso 
economico di cui dovranno 
farsi carico le Regioni a Sta-
tuto Ordinario del Sud (A-
bruzzo, Molise, Campania, 
Puglia, Basilicata e Cala-
bria), dove l'impatto eco-
nomico, seppur più modesto 
del precedente, si attesterà 
sui 211 euro pro capite. 
Quelle a Statuto Ordinario 
del Centro (Toscana, Mar-
che, Umbria e Lazio), inve-
ce, subiranno tagli per 194 
euro pro capite, mentre le 
Regioni a Statuto Ordinario 
del Nord (Piemonte, Ligu-
ria, Lombardia, Veneto ed 
Emilia R.) per 129 euro pro 
capite. Infine, le realtà me-
ridionali a Statuto Speciale 

(Sicilia e Sardegna), il costo 
della manovra sarà di 121 
euro pro capite. ''La lineari-
tà dei tagli - commenta il 
segretario della CGIA di 
Mestre Giuseppe Bortolussi 
- rischia di penalizzare an-
che quelle realtà ammini-
strative che negli ultimi an-
ni hanno gestito la propria 
spesa con oculatezza e par-
simonia. Mi auguro che la 
risposta che verrà messa in 
campo dai Governatori del 
Sud non sia quella di au-
mentare le tasse locali. U-
n'operazione che, probabil-
mente, creerebbe, nell'opi-
nione pubblica meridionale, 
un clima generale molto o-
stile, in grado di compro-
mettere l'avvio della riforma 
sul federalismo fiscalè'. 
L'Ufficio studi della CGIA 
di Mestre ha individuato il 
totale delle spese regionali 

sostenute nel 2009 che, 
complessivamente, ammon-
tano a 171,6 mld di euro. Di 
questo importo è stata con-
siderata quella parte di spe-
sa soggetta al Patto di Stabi-
lità Interno (PSI), che am-
monta a 62,58 mld di euro. 
In estrema sintesi si tratta 
della totalità delle spese re-
gionali al netto di quella ri-
ferita alla sanità che, come 
sappiamo, non è sottoposta 
ai vincoli del PSI. Sull' ag-
gregato di spesa soggetta al 
PSI (pari a 62.58 mld), si 
sono calcolati gli importi su 
cui agirà la ''scurè' dei 10 
mld di euro nel biennio 
2011-2012, differenziando 
la situazione tra le realtà re-
gionali a Statuto Speciale da 
quelle a Statuto Ordinario e 
arrivando così a stimare 
l'impatto pro capite. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PENSIONI 

Ue, subito equiparazione età donne. No a regimi transitori 
 

equiparazione del-
l'età pensionabile 
tra donne e uomini 

a 65 anni nel pubblico im-
piego deve essere fissata 
subito perché anche un re-
gime transitorio che porti a 
questo obiettivo rappresenta 
''un trattamento discrimina-
torio'' ed è quindi inadegua-
to. È quanto ha chiesto la 
Commissione europea che 
ha inviato oggi all'Italia un 
nuovo sollecito ad ottempe-
rare alla decisone adottata 
nel 2008 dalla Corte di giu-
stizia europea in base alla 

quale ''l'esistenza di età pen-
sionabili diverse per funzio-
nari pubblici uomini e don-
ne viola il principio della 
parità di retribuzione''. L'Ita-
lia, ricorda Bruxelles, ha già 
introdotto nuove disposi-
zioni per adeguarsi alla sen-
tenza della Corte dopo l'av-
vio della procedura d'infra-
zione ma nella lettera com-
plementare di costituzione 
in mora adottata oggi, la 
Commissione sostiene che 
''le disposizioni varate dal-
l'Italia - che porterebbero 
gradualmente nell'arco di 

otto anni a una equiparazio-
ne dell'età pensionistica - fa 
persistere il trattamento di-
scriminatorio''. Nel giugno 
2009 la Commissione aveva 
inviato una lettera di costi-
tuzione in mora perché  l'I-
talia non aveva adottato di-
sposizioni giuridiche nuove 
che fossero in linea con la 
sentenza. Nella sua risposta 
alla Commissione l'Italia ha 
notificato il varo di nuove 
disposizioni che introduco-
no gradualmente, fino al 
2018, un'età pensionabile 
identica per tutti i dipenden-

ti pubblici. La Commissione 
ritiene però ''anche in con-
formità della giurisprudenza 
dell'UE, che tale misura 
transitoria continui ad ap-
plicare un trattamento di-
scriminatorio e sia quindi 
inadeguata. La Commissio-
ne ha pertanto deciso di e-
manare un'ulteriore lettera 
di costituzione in mora al-
l'indirizzo dell'Italia in forza 
dell'articolo 260, paragrafo 
1, del TFUE, sollecitando le 
autorità italiane a ottempe-
rare alla sentenza''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Federambiente e Fise, a rischio il futuro delle rinnovabili 
 

Italia rischia un 
blocco dello svi-
luppo delle fonti 

rinnovabili, oggi già am-
piamente sotto la media eu-
ropea e sempre più lontane 
dall'obiettivo ''17% di ener-
gia prodotta'' previsto per il 
2020. È questa la conse-
guenza - denunciano Fede-
rambiente e FISE Assoam-
biente, le Associazioni che 
rappresentano le imprese 
pubbliche e private di ge-
stione rifiuti - di quanto 
previsto all'articolo 45 della 
manovra finanziaria (DL 
78/2010 recante misure ur-

genti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di 
competitività economica) 
che stabilisce come il Ge-
store dei servizi energetici 
(GSE) non sarà più obbliga-
to a riacquistare i certificati 
verdi in eccesso rispetto agli 
obblighi dei produttori. Sino 
a oggi il GSE era tenuto a 
ritirare ogni anno i certifica-
ti verdi invenduti che ecce-
devano gli obblighi d'acqui-
sto in capo alle imprese in-
teressate dell'anno prece-
dente a un prezzo certo. 
Questa misura aveva l'obiet-
tivo di mantenere l'equili-

brio nel mercato dei certifi-
cati verdi in caso d'eccesso 
d'offerta, come ora. Il nuovo 
provvedimento varato, con 
il venir meno della certezza 
d'un importo comunque le-
gato al valore storico di 
mercato, aggrava ulterior-
mente l'esposizione finan-
ziaria delle imprese che ge-
stiscono impianti di recupe-
ro energetico dei rifiuti. Tra 
gli effetti negativi previsti, 
oltre a quelli già presenti e 
connessi ai ritardati paga-
menti, è facile immaginare 
la conseguente richiesta dei 
gestori d'innalzare con effet-

to retroattivo le tariffe di 
smaltimento e non ultimo il 
ritiro delle banche da ogni 
impegno attuale e futuro 
sulle iniziative interessate 
dal provvedimento che soli-
tamente richiedono consi-
stenti impegni finanziari. 
Tutto ciò produrrà ulteriori 
pesanti e negative ricadute 
su un comparto con diffuse 
crisi latenti d'emergenza ri-
fiuti proprio per la carenza 
d'impianti di trattamento 
finale. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Presentata giornata nazionale Innovazione 
 

l Ministro per la Pubbli-
ca Amministrazione e 
l'Innovazione Renato 

Brunetta ha presentato ieri a 
Palazzo Vidoni il program-
ma della Giornata Naziona-

le dell'Innovazione. L'edi-
zione di quest'anno sarà ca-
ratterizzata da due diversi 
momenti: l'8 giugno a Roma 
il Presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano 

premierà le 29 migliori e-
sperienze innovative italia-
ne conferendo loro il Pre-
mio Nazionale per l'Innova-
zione; l'indomani a Milano 
si svolgerà invece il Conve-

gno Nazionale sull'Innova-
zione a cui parteciperanno i 
massimi esperti impegnati 
nella diffusione e trasmis-
sione delle capacità tecno-
logiche italiane. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LIGURIA 

Regione, 400mila euro a favore commercio equo e solidale 
 

uattrocentotredicimila 
euro a favore del 
commercio equo e 

solidale. Sono stati stanziati 
dalla Giunta regionale della 
Liguria, su proposta dell'as-
sessore allo sviluppo eco-
nomico, Renzo Guccinelli. 
Lo ha comunicato ieri mat-
tina l'assessore nel corso 
della presentazione degli 
stati generali del commercio 
equosolidale con la Fiera 
Equa in corso a Caricamen-
to e il convegno nazionale 
presso Palazzo San Giorgio. 
I finanziamenti sono colle-
gati ad un bando con due 
tipi di misure a favore sia 
delle organizzazioni del 
commercio equo e solidale, 
sia di enti pubblici che svi-
luppano politiche per questo 

settore. Nel primo caso la 
Giunta regionale ha stanzia-
to 300 mila euro che servi-
ranno a iniziative di divul-
gazione e sensibilizzazione, 
per la diffusione di progetti 
educativi nelle scuole, per 
iniziative di formazione de-
gli operatori e per la presen-
tazione di progetti per la fie-
ra, le giornate e la creazione 
del portale regionale del 
commercio equosolidale. 
Nel secondo caso sono pre-
visti 113 mila euro per so-
stenere gli Enti pubblici in 
attività di inserimento dei 
prodotti equo e solidali nel-
le mense scolastiche, nei 
distributori automatici e ne-
gli acquisti pubblici. Per 
quanto riguarda le organiz-
zazioni del commercio equo 

e solidale potranno presen-
tare le domande dal 30 giu-
gno al 30 luglio di quest'an-
no, mentre gli Enti pubblici 
dal 30 giugno al 30 settem-
bre. ''In questo modo - ha 
sottolineato l'assessore allo 
sviluppo economico, Renzo 
Guccinelli - continuiamo 
nell'opera di sostegno del 
settore del commercio e-
quosolidale come iniziato 
negli anni passati con una 
legge apposita, la prima in 
Italia e lo facciamo sia per-
ché rappresenta ormai un 
settore di pregio della nostra 
economia, con crescite nei 
ricavi (+13,5%) e nell'occu-
pazione (+8%), sia per i si-
gnificativi risultati sul fron-
te della consapevolezza dei 
cittadini. Duecentocinquan-

ta iniziative avvenute nella 
regione hanno coinvolto il 
5% della popolazione re-
gionale, oltre 100 eventi 
nelle Giornate e nelle Fiere 
con 60.000 visitatori e 
10.000 acquirenti, 6.000 
studenti con 2.500 ore di 
attività scolastica. Basti ri-
cordare il successo di Equa, 
Fiera del settore in corso di 
svolgimento anche que-
st'anno per la terza edizione. 
E poi il grande valore etico 
che questo settore rappre-
senta attraverso la possibili-
tà di una produzione e di un 
consumo globalizzato più 
rispettoso dell'ambiente, dei 
consumatori e dei lavoratori 
dei paesi emergenti e del 
terzo mondo''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Protocollo d'intesa per Centro Unico di Backup 
 

l ministero della Fun-
zione pubblica ha sigla-
to un 'intesa per dare il 

via alla gara europea di af-
fidamento per la realizza-
zione e la gestione di una 
infrastruttura - condivisa tra 
Inps, Inail, Inpdap e iPost - 
denominata Nuovo Centro 
Unico di Backup e che con-
sentirà risparmi di spesa ri-
spetto a soluzioni separate 
nonché una maggiore sicu-
rezza del sistema. Il Proto-
collo d'intesa è stato sotto-
scritto tra il Presidente di 
Inps Antonio Mastrapasqua, 
il Direttore Generale di Inail 
Giuseppe Lucibello, il Pre-
sidente di Inpdap Paolo 
Crescimbeni  e il Commis-

sario Straordinario di iPost 
Rino Tarelli con il  Com-
missario Straordinario di 
DigitPA Fabio Pistella. Il 
rapporto fa seguito e poten-
zia quanto già sottoscritto il 
16 dicembre 2003 (istitu-
zione del Centro Unico di 
Backup) e il 27 giugno 2005 
(Contratto quadro tra Istitu-
ti). Il Protocollo dà mandato 
a DigitPA di coordinare tut-
te le azioni finalizzate all'e-
spletamento di un'apposita 
gara a procedura ristretta 
per la scelta del prestatore 
dei servizi. Nella fattispecie, 
la gara dovrà stabilire il 
soggetto che garantirà le 
connessioni trasmissive, 
non rientranti nei servizi 

SPC, tra il Centro di ciascu-
na Amministrazione ed il 
Nuovo Centro Unico di Ba-
ckup; la messa a disposizio-
ne di risorse elaborative, 
inclusa la manutenzione 
delle medesime risorse ela-
borative, nel rispetto degli 
eventuali diritti di terzi; la 
fornitura di postazioni di 
lavoro (PdL) attrezzate; l'as-
sistenza operativa. Ciascuna 
Amministrazione si impe-
gna a designare un compo-
nente della Commissione 
per la qualificazione delle 
imprese candidate che pre-
senteranno domanda di par-
tecipazione alla gara nonché 
di un componente della e-
ventuale commissione per la 

valutazione della congruità 
delle offerte ricevute. Ai 
fini dell'esperimento della 
procedura per la scelta del 
nuovo prestatore dei servizi, 
le Amministrazioni si impe-
gnano inoltre a fornire al 
Comitato Direttivo, entro 30 
giorni dalla sottoscrizione 
del presente Protocollo, tutti 
gli elementi ritenuti neces-
sari quali, ad esempio, la 
descrizione dei servizi ri-
chiesti (completa delle rela-
tive specifiche tecniche e 
funzionali) e i prezzi mas-
simi di aggiudicazione dei 
servizi. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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PENSIONI 

Le donne italiane e l'Europa 
 

Europa ha ragione. 
Va anticipato l'in-
nalzamento dell'età 

pensionabile delle donne nel 
pubblico impiego. Fatto che 
potrebbe creare un nuovo 
costume previdenziale an-
che nel settore privato. È 
socialmente sensato perché 
il lavoro di uomini e donne 
è ormai davvero uguale; 
l'aumento dell'aspettativa di 
vita modifica velocemente 
le regole e ciò che era bene 
negli anni 70 oggi è anacro-
nistico; crea un sollievo ai 
conti pubblici nel periodo 
più difficile per le casse del-
l'erario (si ipotizzano ri-
sparmi di circa 300 milioni 
di euro l'anno). La soluzione 
italiana – che già i ministri 
Renato Brunetta e Maurizio 
Sacconi si erano premurati 
di congegnare sapendo il 
rischio di una condanna dal-
l'Europa – prevedeva un a-
deguamento a 65 anni entro 
il 2018, secondo un compu-

to di un anno di anzianità 
previdenziale in più ogni 
due anni trascorsi. L'Euro-
pa, per voce del commissa-
rio Viviane Reding, ha chie-
sto all'Italia di accelerare la 
parificazione al 2012: signi-
fica introdurre uno "scalo-
ne" di cinque anni distribui-
to su 48 mesi. Un salto mol-
to più alto e brusco rispetto 
a quello ipotizzato dal go-
verno italiano. Un colpo an-
cora più forte a storie e atte-
se individuali che meritano 
rispetto (e se del caso anche 
eccezioni). È chiaro che 
partirà un negoziato con la 
Ue: la Corte di giustizia eu-
ropea ci ha condannato ma 
– come sempre – rimane 
uno spazio di adattamento 
concesso agli stati membri 
per raggiungere gli obiettivi 
senza fare "macelleria so-
ciale". Per questo l'Italia si 
sta attrezzando su pro-
grammi di riforma diversi e 
più incisivi rispetto a quelli 

prodotti finora. Il più reali-
stico sembra essere quello 
che porta a un innalzamento 
di due anni ogni 18 mesi in 
modo da arrivare ai 65 anni 
al primo gennaio 2016. Su 
questa strada si potrebbe 
coagulare, con ogni proba-
bilità, anche un consenso 
più vasto rispetto a quello 
del solo Pdl (peraltro diviso 
al suo interno). Tutto serve, 
però, tranne una soluzione 
pasticciata che pure qualche 
politico e qualche giurista 
sta già prospettando: abbas-
sare l'età degli uomini nel 
periodo di transizione in at-
tesa di riportare maschi e 
femmine, in parallelo, all'o-
biettivo finale dei 65 anni. 
Ciò che conta – è il loro ra-
gionamento – è che l'Europa 
chiede di non discriminare i 
lavoratori per sesso e chiede 
l'equiparazione delle regole 
non necessariamente l'in-
nalzamento dell'età delle 
donne. Purtroppo parte di 

queste motivazioni trova 
spunto in alcune considera-
zioni che fanno parte dei 
dossier istruttori ora sul ta-
volo della Reding che, su 
questa querelle, ha un atteg-
giamento assai più formali-
sta e meno disponibile verso 
la soluzione italiana di 
quanto non avesse avuto il 
precedente commissario 
Spidla. Questo diverso ap-
proccio farà comunque par-
te della trattativa tra Roma e 
Bruxelles. In ogni caso l'i-
dea di tornare indietro sul-
l'età di pensionamento degli 
uomini sarebbe la più folle 
delle soluzioni. Meglio la-
sciarla correre nella vasta 
prateria delle sciocchezze 
senza nemmeno immagina-
re che possa approdare nel 
recinto delle cose serie.  
 

Alberto Orioli 
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Conti e sviluppo - Le risorse europee e statali/L'attuazione. Oltre la 
metà degli interventi programmati non è stata ancora avviata 
Fondi Ue a rischio: sei mesi per spendere 4 miliardi  
Pagamenti fermi al 7% - L'Italia spera in nuove regole 
 
ROMA - Accelerare per 
avviare i progetti ancora al 
palo e impiegare i fondi eu-
ropei in tempo utile. L'Italia 
è chiamata a uno sprint im-
pegnativo per spendere en-
tro l'anno una cifra che se-
condo i primi calcoli sfiore-
rebbe 4 miliardi, pena il ri-
torno a Bruxelles di quanto 
non verrebbe certificato. Gli 
ultimi monitoraggi disponi-
bili non sono incoraggianti 
anche se (si veda Il Sole 24 
Ore del 30 maggio) il com-
missario europeo alle politi-
che regionali Johannes 
Hahn evita per ora di ac-
cendere allarmi. Il dato ita-
liano sui pagamenti è al di 
sotto del 7% delle somme 
disponibili. Non c'è tuttavia 
solo un problema di spesa. 
La situazione non sembra 
brillante soprattutto per la 
quota di interventi attivati, 
ovvero progetti sui quali 
sono state allocate risorse. 
Siamo fermi a circa il 40% 
dei 59,4 miliardi disponibili 
per il ciclo 2007-2013. Vuol 
dire che a tre anni dall'avvio 
della programmazione oltre 
la metà degli interventi è 
ancora all'anno zero. La 
spesa. Per il 2007-2013 l'I-
talia dispone complessiva-
mente di oltre 59 miliardi di 
euro. La grande maggioran-
za – 43,7 miliardi – riguarda 

le regioni "deboli" del co-
siddetto obiettivo Conver-
genza: Campania, Calabria, 
Sicilia, Basilicata, Puglia. 
La quota restante è invece 
ripartita tra le regioni del 
centronord più la Sardegna 
(Obiettivo competitività). 
Entrambi gli obiettivi sono 
alimentati per circa metà da 
fondi strutturali – Fse e Fesr 
–e per una quota quasi ana-
loga dal cofinanziamento 
nazionale. Ci sono casi di 
maggiore affanno e situa-
zioni più virtuose ma nel 
complesso all'Italia resta 
ancora molta da strada da 
fare. Raggiunto in extremis 
il traguardo che era fissato 
per il 2009, l'anno in corso 
si è aperto con grande len-
tezza anche per la coinci-
denza con le elezioni regio-
nali dello scorso marzo e la 
seguente riorganizzazione 
delle macchine amministra-
tive che pianificano gli in-
terventi, certificano le spese 
e completano i pagamenti. 
L'ultimo bilancio pubblico 
della Ragioneria dello stato 
è una fotografia al 28 feb-
braio 2010, ma secondo un 
primo esame anche fino ad 
aprile ci sarebbero state solo 
impercettibili variazioni. 
Per l'obiettivo convergenza, 
il livello di attuazione è 
fermo al 6,5% peri paga-

menti e al 14,8% per gli im-
pegni. Complicate le situa-
zioni della Sicilia e della 
Campania, con pagamenti 
Fse intorno al 2,3%, mentre 
la Basilicata spicca con il 
13%. Anche le amministra-
zioni centrali tuttavia pro-
cedono a rilento. Tutti i sin-
goli capitoli, o "assi" come 
si chiamano in gergo, sono 
in ritardo con la sola signi-
ficativa eccezione dei pro-
grammi "competenze per lo 
sviluppo" (22% dei paga-
menti) e del "capitale uma-
no" ( 15,6%) sostenuto da-
gli interventi del fondo so-
ciale. Molto relativo nella 
torta dei fondi Ue il peso 
del centro-nord, dove va 
comunque detto che il qua-
dro è leggermente più con-
fortante e le percentuali di 
spesa oscillano intorno al-
l'11 per cento. Il rischio. I 
fondi strutturali sono legati 
al meccanismo del disimpe-
gno automatico. Dopo due 
anni dall'avvio del ciclo di 
programmazione, per ogni 
annualità va raggiunto un 
determinato target di spesa 
altrimenti ciò che non è sta-
to certificato in tempo utile 
torna a Bruxelles. Nel 2009 
– primo anno del 2007-2013 
a rischio disimpegno – l'Ita-
lia si è salvata in calcio 
d'angolo certificando 4 mi-

liardi di euro dopo un'este-
nuante corsa negli ultimi 
mesi. Il 2010, come si è det-
to, è partito male con l'ag-
gravante di un obiettivo da 
raggiungere più impegnati-
vo: circa 6 miliardi solo per 
il Fesr, il fondo più ricco. 
L'Italia,al pari di altri paesi, 
spera però nella modifica 
salva- fondi all'esame di 
Bruxelles. Su proposta a-
vanzata dalla Grecia (prima 
che scoppiasse la crisi fi-
nanziaria) il consiglio ha 
accettato una correzione del 
regolamento che ai fini con-
tabili spalmerebbe sugli an-
ni seguenti quanto già certi-
ficato per l'annualità 2009. 
In questo modo l'effetto si 
diluirebbe e all'Italia, per il 
Fesr, resterebbero da spen-
dere " solo" 3,5 miliardi en-
tro dicembre ai quali ag-
giungere circa mezzo mi-
liardo per di risorse Fse. 
Anche se il nuovo regola-
mento dovesse essere rapi-
damente approvato dal Par-
lamento europeo, comun-
que, amministrazioni cen-
trali e regioni non possono 
prendersela comoda: spen-
dere 4 miliardi in sei mesi 
non sarà un gioco. 
 

Carmine Fotina 
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Finanza pubblica. L'eventuale minore crescita nel secondo seme-
stre compensata da alcune poste positive  

Deficit in linea con gli obiettivi 
 

ROMA - Il ministro dell'E-
conomia, Giulio Tremonti 
lo ha de-finito un risultato 
«straordinariamente buo-
no». Si tratta del fabbisogno 
del settore statale dei primi 
cinque mesi dell'anno, pari a 
50,1 miliardi contro i 56,2 
del 2009. Sarebbe andata 
anche meglio, se non avesse 
pesato sul fabbisogno di 
maggio la prima tranche per 
2,9 miliardi del prestito alla 
Grecia. Si può prevedere, a 
questo punto,che l'obiettivo 
di un deficit ( indebitamento 
netto nella versione "euro-
pea") al 5% del Pil previsto 
per fine anno sia a portata di 
mano? Per le opposizioni, 
non è così perché ben diffi-
cilmente il Pil crescerà del-
l'1%, secondo quanto ha 
stimato il governo negli ul-
timi documenti di finanza 
pubblica. Secondo il Nens, 
il centro studi di Vincenzo 
Visco e Pierluigi Bersani (la 
stima è di inizio aprile), una 
manovra correttiva in corso 
d'anno appare inevitabile, 
per effetto di un Pil che cre-
scerà allo 0,7 per cento. 
Tremonti rilancia: per l'anno 
in corso - ribadisce - non è 
prevista alcuna correzione 
dei saldi. La manovra da 

24,9 miliardi appena appro-
data al Senato corregge il 
deficit ma nel prossimo 
biennio, così da centrare nel 
2011 l'obiettivo del 3,9% e 
nel 2012 del 2,7% del Pil. 
La Banca d'Italia è più pru-
dente: il divario rispetto al 
2009 –si legge nella rela-
zione annuale presentata lo 
scorso 31 maggio – «tende-
rà a riassorbirsi nei prossimi 
mesi, risentendo del venir 
meno del gettito delle impo-
ste sostitutive una tantum 
del 2009», con l'aggiunta 
che alcuni degli interventi 
della manovra approvata dal 
consiglio dei ministri il 25 
maggio «potrebbero contri-
buire al raggiungimento del-
l'obiettivo di indebitamento 
netto fissato per l'anno in 
corso». In sostanza, il pos-
sibile effetto sui conti della 
minore crescita potrebbe 
essere in parte compensato 
dai risultati del decreto cor-
rettivo attesi nel secondo 
semestre dell'anno. È il caso 
di alcuni interventi di con-
trasto dell'evasione fiscale, 
che – stando alla relazione 
tecnica – dovrebbero con-
sentire di incassare 400 mi-
lioni già nell'anno in corso. 
Altri 150 milioni nel 2010 

sono attesi dalla liquidazio-
ne degli enti disciolti. Il get-
tito dell'autoliquidazione di 
giugno luglio potrebbe in 
parte compensare il venir 
meno del gettito dello scudo 
fiscale, che al contrario ha 
contribuito a sostenere i 
conti pubblici nei primi cin-
que mesi dell'anno, accanto 
a una minore spesa per inte-
ressi «connessa alla dinami-
ca delle emissioni dei titoli 
di stato», secondo segnalato 
dal ministero dell'Econo-
mia. In un eventuale eserci-
zio di previsione per l'intero 
anno, occorre tener conto 
che il fabbisogno del settore 
statale, indicato dalla «Re-
lazione unificata» di aprile 
al 5,3% del Pil non incorpo-
ra gli interventi a sostegno 
della Grecia, che viceversa 
non avranno effetti sull'in-
debitamento netto (78,1 mi-
liardi). Incrociando tale va-
lore con un Pil nominale di 
1.554 miliardi, si arriva ap-
punto al 5 per cento che re-
sta il valore di riferimento 
per il 2010. Stando alla 
«Relazione unificata», la 
possibilità di centrare l'o-
biettivo è legata essenzial-
mente a due condizioni: che 
il calo del gettito tributario 

rispetto alla precedente sti-
ma sia contenuto in 4,3 mi-
liardi e che la spesa com-
plessiva si mantenga in di-
minuzione di 3,1 miliardi. 
Lo scarto rispetto alla stima 
del governo potrebbe a que-
sto punto essere contenuto 
attorno allo 0,3%, con il de-
ficit che chiuderebbe a quo-
ta 5,3% a fronte di un Pil in 
crescita dello 0,8 per cento 
(è la previsione della com-
missione europea dello 
scorso 4 maggio). Lo scorso 
anno è andata molto peggio, 
con il fabbisogno delle am-
ministrazioni pubbliche cre-
sciuto di 36,6 miliardi, per 
toccare quota 85,7 miliardi, 
come segnala la Banca d'I-
talia. L'insieme delle misure 
varate dal governo per far 
fronte alla crisi ha attenuato 
la caduta del Pil per lo 
0,5%. Per l'anno in corso, 
«per non gravare sulle in-
certe prospettive di ripresa 
economica, il governo non 
ha previsto ulteriori mano-
vre correttive dei conti pub-
blici». 
 

Dino Pesole 
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Conti e sviluppo - La previdenza/Sacconi. Lunedì l'incontro con la 
Reding «Cercheremo una soluzione definitiva» - Sindacati. «Il go-
verno ora chiarisca: a pagare non devono essere solo le donne» 

Ue: subito la parità per le statali  
Adeguamento dell'età pensionabile entro il 2012, pena il deferimen-
to alla Corte 
 
ROMA - Il governo deve 
riaprire il dossier pensioni. 
E decidere in tempi velocis-
simi, due mesi al massimo, 
per evitare di incappare in 
un nuovo deferimento alla 
Corte di giustizia europea e 
nelle sanzioni previste per 
gli stati che non rispettano 
le sue sentenze. Il nodo da 
sciogliere è quello dell'età 
per il pensionamento di 
vecchiaia delle dipendenti 
statali, in via di allineamen-
to a quello degli uomini (65 
anni) con un sistema di in-
nalzamento graduale che è 
scattato a gennaio per arri-
vare a regime tra otto anni. 
Dal 2010 l'età minima ne-
cessaria per l'assegno di 
vecchiaia è salita da 60 a 
61, e di un altro anno dovrà 
aumentare ogni 24 mesi fi-
no al 2018. Una transizione 
troppo lunga, secondo l'Ue, 
che chiede un allineamento 
entro il 2012. E che comun-
que non risolve l'aspetto di-
scriminatorio indicato dai 
giudici del Lussemburgo 
nella sentenza del 13 no-
vembre 2008. Paradossal-
mente, da qui al 2018, biso-
gnerebbe garantire anche 
agli uomini la possibilità di 
beneficiare del requisito ri-

dotto delle colleghe donne 
per assicurare fino in fondo 
la parità di trattamento ri-
chiesto nelle pensioni dei 
funzionari pubblici, consi-
derate dai giudici europei 
alla stregua di retribuzioni 
differite nell'ambito di un 
regime professionale parti-
colare e, quindi, una cosa 
diversa dalle pensioni rego-
late nel settore privato, dove 
per le donne la vecchiaia 
continua a valere dai 60 an-
ni. Della questione si discu-
terà giovedì prossimo in 
consiglio dei ministri ha as-
sicurato ieri il ministro della 
Pubblica amministrazione e 
l'innovazione, Renato Bru-
netta. «Questo nuovo moni-
to nulla ha a che fare con la 
manovra correttiva – ha 
precisato ieri il ministro –. 
Noi avevamo già saputo che 
il nostro sistema di pere-
quazione non era stato con-
siderato sufficiente dalla 
Commissione e ora torne-
remo a discuterne in piena 
collegialità già dal prossimo 
consiglio dei ministri con 
tutta la delicatezza del ca-
so». In attesa di capire quale 
soluzione verrà adottata, 
Brunetta ha indicato la pos-
sibilità di introdurre la nuo-

va norma correttiva, come 
emendamento del governo, 
nel decreto appena inviato 
al Senato: «Quello è il vei-
colo che abbiamo a disposi-
zione » ha detto il ministro, 
in linea con le dichiarazioni 
fatte dal ministro dell'Inter-
no, Roberto Maroni, a Lus-
semburgo, che ha parlato di 
«ingiunzione cui è difficile 
non dare corso». Un'accele-
razione del meccanismo di 
aumento dell'età di pensio-
namento delle statali era 
stata in effetti introdotta 
nella versione del decreto 
circolato prima dell'appro-
vazione di martedì scorso: 
l'ipotesi era di arrivare al-
l'allineamento a 65 anni en-
tro il 2016. Poi però la nor-
ma è stata stralciata. Già 
quest'anno, secondo stime 
Inpdap, con il meccanismo 
previsto dalla legge 102/09 
il diritto il pensionamento di 
vecchiaia slitta per 3.500 
dipendenti pubbliche, che 
dovranno compiere 61 anni 
prima di lasciare il lavoro. 
Una platea che sale a oltre 
254mila lavoratrici interes-
sate dagli «scalini» previsti 
nella fase di transizione fino 
al 2018; donne che per oltre 
due terzi lavorano nel setto-

re scolastico. L'adeguamen-
to, secondo il governo, a-
vrebbe anche un effetto ri-
levante sulla spesa previ-
denziale che verrebbe ridot-
ta, a regime, di 2,5 miliardi. 
Il ministro del Lavoro, 
Maurizio Sacconi, in mis-
sione in Cina, ha già fissato 
un incontro con il commis-
sario Ue Viviane Reding 
lunedì prossimo a Lussem-
burgo, dove parteciperà alla 
riunione dei ministri del 
Lavoro: «Cercherò di agire 
al meglio per una soluzione 
che sia definitiva » ha detto 
Sacconi. Compatta la rea-
zione dei sindacati: Cisl e 
Uil hanno chiesto chiari-
menti immediati al governo 
escludendo che «siano le 
lavoratrici del settore pub-
blico a dover pagare», men-
tre per Rossana Dettori (Fp 
Cgil) è quantomeno para-
dossale «che in un paese 
che negli ultimi due anni ha 
collezionato oltre 150 pro-
cedure d'infrazione dall'Ue, 
di cui oltre 60 in corso, pro-
prio quella sull'età di pen-
sionamento delle donne nel-
la pubblica amministrazione 
desti tanta preoccupazione». 
 

Davide Colombo 
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Bruxelles. I rilievi della commissione europea  

«Con la gradualità resta il discrimine» 
LA LETTERA Chiesto un allineamento in tempi molto stretti. Ancora 
irrisolta la discriminazione per le pensioni del settore privato 
 

BRUXELLES - La diversa 
età di accesso alla pensione 
nel pubblico impiego rap-
presenta una discriminazio-
ne inaccettabile, aveva sen-
tenziato nel novembre di 
due anni fa la Corte di Giu-
stizia europea, perché con-
traria all'articolo 157 del 
Trattato Ue che stabilisce il 
principio dell'eguaglianza 
retribuiva tra uomo e donna 
nell'Ue. Per questa ragione 
non è accettabile nemmeno 
la soluzione gradualistica 
presentata dal governo ita-
liano per adeguarsi alla 
normativa europea. In una 
lettera al ministro del Lavo-
ro Maurizio Sacconi, il 
commissario Ue competente 
Viviane Reding scrive infat-
ti che prevedere ben 8 anni 
per arrivare all'eguaglianza 
di trattamento nel 2018 si-
gnifica di fatto continuare a 
mantenere in essere una di-
scriminazione illegale. Di 
qui la richiesta all'Italia di 

mettersi in regola entro il 
2012. Tutto comincia nel 
2005 quando Bruxelles av-
via una procedura conte-
stando il regime pensioni-
stico dei dipendenti pubblici 
gestito dall'Inpdap per la 
prevista disparità tra uomo ( 
65 anni) e donna (60 anni) 
dell'età pensionistica. La 
questione finisce alla Corte 
Ue che nel novembre 2008 
dà ragione alla Commissio-
ne. L'Italia non si conforma 
alla sentenza se non dopo 
una nuova lettera di messa 
in mora inviata da Bruxelles 
nel giugno scorso. Il resto è 
cronaca di queste ore. Con 
una serie di dubbi e punti 
in-terrogativi. Perché la 
Commissione ritiene sia di-
scriminatoria solo nel pub-
blico impiego la diversa età 
pensionistica uomodonna, 
che è poi esattamente la 
stessa fissata dalla legisla-
zione nazionale? Perché una 
dipendente pubblica ha di-

ritto a vedersi applicato l'ar-
ticolo 157 sulla parità di 
remunerazione e una lavora-
trice privata no? Non è che 
così Bruxelles e la Corte 
eliminano una discrimina-
zione per crearne una nuo-
va? Le risposte sguazzano 
nel formalismo giuridico: 
siccome nel pubblico im-
piego, spiega la Commis-
sione, lo stato agisce da 
"imprenditore" non è am-
missibile un suo comporta-
mento discriminatorio. Sulla 
legislazione nazionale inve-
ce è libero di fare quel che 
vuole. Cioè...di discrimina-
re. La Corte dice lo stesso in 
punta di diritto: siccome il 
pubblico impiego è retto da 
una legge ad hoc, in breve 
da un regime speciale, rica-
de sotto l'articolo 157 del 
Trattato. Per il regime gene-
rale delle pensioni vale in-
vece la direttiva n.7 del 
1979 che dà agli stati mano 
libera per rendere più fles-

sibile l'applicazione del 
Trattato. Resta che nella so-
stanza c'è una direttiva vec-
chia di 30 anni che perpetua 
la discriminazione di genere 
in contraddizione con la 
norma superiore del Tratta-
to. Di più, è sfasata rispetto 
alle esigenze attuali di una 
società europea che invec-
chia e ha bisogno di più oc-
cupati e meno pensionati. 
Tanto è vero che dovunque 
si allunga l'età pensionisti-
ca,a prescindere dai pro-
blemi di genere. Resta an-
che che, in quanto impone 
un obbligo preciso agli stati 
di rispettare la parità uomo-
donna, l'articolo 157 è di 
quelli direttamente applica-
bili: per pretenderne l'attua-
zione basta che un cittadino 
lo invochi direttamente da-
vanti a un giudice naziona-
le. 
 

Adriana Cerretelli 
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La manovra - La pubblica amministrazione/Nel mirino. Tutte le im-
prese che ricevono finanziamenti pubblici - L'altro fronte. Funzioni 
gratis per i dirigenti ministeriali 

Compensi zero anche per i cda delle società  
L'Economia: la stretta va applicata a tutti gli enti - Colpiti gli incarichi 
in corso al 31 maggio 
 

MILANO - L'austerità im-
posta dalla manovra è u-
n'onda di piena, che supera 
anche gli argini della pub-
blica amministrazione. A 
spingerla ai vertici di enti e 
società anche private è so-
prattutto la norma sul 
«compenso zero» negli or-
gani collegiali, che rende 
«onorifiche» (cioè senza 
stipendio, con la possibilità 
residuale di un gettone da 
30 euro) le cariche nei con-
sigli di amministrazione, 
collegi sindacali, organi di 
revisione negli «enti» che a 
vario titolo ricevono contri-
buti «a carico delle finanze 
pubbliche» (si veda «Il Sole 
24 Ore» di ieri). Fra gli enti 
nel mirino – come confer-
mato ieri dal ministero del-
l'Economia – ci sono anche 
le società, private o pubbli-
che che siano: il discrimine 
non è il modello adottato 
(societario, associativo o 
altro), ma il fatto di pesare 
in modo più o meno marca-
to sui conti pubblici. I nomi 
degli interessati dalla stret-
ta, entrata in vigore il 31 
maggio, potrebbero essere 
migliaia: dalle ferrovie alla 

Rai (titolare della conven-
zione per il servizio pubbli-
co), fino alle società aiutate 
dalle finanziarie regionali, 
sono molti gli organi colle-
giali a rischio-stipendi. Dif-
ficile, per ora, stabilire con 
precisione chi è colpito e 
chi si salva; si è però facili 
profeti se si prevede che 
l'ampiezza del raggio d'a-
zione della nuova regola 
alimenterà il dibattito par-
lamentare, le polemiche dei 
diretti interessati e un'inten-
sa attività interpretativa. 
Senza dubbio al sicuro sono 
solo ministeri, agenzie, pre-
videnza e assistenza nazio-
nale, sanità, università e 
camere di commercio. Nella 
rete dell'azzera-stipendi 
sembrano destinate a finire 
anche molte società pubbli-
che: quelle che grazie ai lo-
ro dividendi sono impegnate 
a dare più che a ricevere 
contributi ai conti pubblici 
possono considerarsi in sal-
vo, ma per molte delle altre 
è il momento della stretta. 
La manovra, per esempio, 
fissa il divieto generale per 
le pubbliche amministrazio-
ni di ripianare i conti delle 

partecipate ma apre ad al-
cune deroghe, per esempio 
quando il capitale sociale 
scende sotto i livelli di 
guardia (fissati dall'articolo 
2447 del Codice civile). Gli 
amministratori che naviga-
no in cattive acque potranno 
chiedere aiuto ai soci pub-
blici, ma potrebbero poi do-
versi rassegnare a sedere 
gratis in consiglio. Un asse-
gno più o meno corposo da 
parte di un ente pubblico 
cancella i compensi nelle 
fondazioni e nelle associa-
zioni, fra cui ci sono molte 
delle realtà culturali tagliate 
dall'elenco poi espunto dal 
decreto in accordo con il 
Quirinale. Molte di queste 
realtà, insomma, hanno 
scampato per un pelo lo 
stop ai fondi pubblici, ma se 
vorranno continuare a rice-
verli dovranno rinunciare ai 
compensi per gli organi di 
vertice. Gli sguardi preoc-
cupati sulle norme taglia-
compensi dominano anche i 
piani alti dei ministeri. In 
questo caso l'ansia nasce 
due commi dopo rispetto 
all'azzerastipendi, dove si 
legge che gli incarichi dei 

dipendenti pubblici negli 
enti vigilati, partecipati o 
finanziati dallo stato si in-
tendono svolti «nell'interes-
se dell'amministrazione di 
appartenenza», a cui vengo-
no girati i compensi prima 
destinati all'incaricato. Que-
sti soldi finiranno nei fondi 
per gli stipendi accessori, 
colpiti però dal congela-
mento delle buste paga pre-
visto dal 2011. La tagliola 
scatta anche sugli incarichi 
in corso, e colpisce i diri-
genti ministeriali che siedo-
no nei cda e nei collegi sin-
dacali e di revisione degli 
enti non economici (dall'I-
stat all'Aci dall'Inps alle al-
tre sigle della galassia pub-
blica) e di università, scuo-
le, casse e ordini professio-
nali. Negli uffici degli inte-
ressati sisente già parlare di 
dimissioni e di fuga, soprat-
tutto per il fatto che la for-
bice azzera i compensi ma 
non le responsabilità, anche 
patrimoniali, di chi firma o 
verifica bilanci anche da 
centinaia di milioni di euro. 
 

Gianni Trovati 

 
LA PLATEA E LA NORMA 
 
L'AMBITO DI APPLICAZIONE  
Le realtà che devono azzerare i compensi agli organi collegiali se ricevono contributi pubblici:  
Società pubbliche o private  
Fondazioni Associazioni 
Enti non profit 
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LE SANZIONI  
Enti pubblici: responsabilità erariale e nullità degli atti  
Enti privati: blocco dei contributi pubblici diretti o indiretti (tranne il 5 per mille) 
  
Gli altri "compensi zero" 
Incarichi a titolari di cariche elettive  
Incarichi a dipendenti pubblici negli enti partecipati, vigilati o finanziati  
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

La manovra - Le infrastrutture/Articolo 15. La tassa sulle concessio-
narie serve per risanare il bilancio Anas - Autovetture. Gli incremen-
ti per i veicoli più leggeri limitati a punte del 3,5% 

Caro-pedaggi fino al 5%  
Le società autostradali trasferiranno sulle tariffe gli aumenti del ca-
none 
 

ROMA - Aumenti dei pe-
daggi su tutta la rete auto-
stradale dall'1,5 al 5% dal 
1° luglio 2010 e altrettanto 
dal 1° gennaio 2011. È que-
sto l'effetto che produrrà, a 
sorpresa, l'articolo 15 della 
manovra, noto finora so-
prattutto per l'introduzione 
della tariffa su raccordi A-
nas come il Gra di Roma. È 
passato sotto silenzio il 
comma 4 dell'articolo che 
impone alle concessionarie 
autostradali il pagamento di 
un sovracanone da pagare 
all'Anas, proporzionato alla 
percorrenza chilometrica. 
Anas, Autostrade per l'Italia 
e Aiscat tacciono per ora sui 
reali effetti di questa misura 
e prendono tempo per stu-
diarla con i propri uffici le-
gali. Alcuni paletti, però, 
sono già stati messi e la 
questione non tarderà a e-
splodere. «L'obiettivo di sa-
nare il bilancio dell'Anas 
per farlo uscire dai parame-
tri di Maastricht è sacrosan-
to, ma quegli aumenti sa-
ranno necessariamente tra-
sferiti sulle tariffe e sugli 
utenti», ha detto martedì 

scorso l'amministratore de-
legato di Autostrade per l'I-
talia e di Atlantia,Giovanni 
Castellucci, intervenendo a 
un seminario organizzato 
dai costruttori dell'Ance. 
Trovare oggi una posizione 
più dettagliata e articolata è 
impossibile: bocche rigoro-
samente cucite a via Ber-
gamini. È chiaro però dalle 
poche parole di Castellucci 
che il gruppo autostradale 
non ha alcuna intenzione di 
lasciare accollate al proprio 
conto economico le somme 
dovute all'Anas: oggi meno 
che mai lo consentono l'at-
tenzione degli analisti fi-
nanziari e la situazione dei 
mercati dei capitali interna-
zionali su cui la concessio-
naria si approvvigiona. Nel-
la convenzione rinnovata 
nel 2008 con l'Anas, d'altra 
parte, Aspi fece inserire una 
«clausola di protezione» mi-
rata proprio a sterilizzare gli 
effetti di norme legislative o 
amministrative che aumen-
tino il canone concessorio 
fuori dalle regole della con-
venzione stessa. La «prote-
zione» consiste nella possi-

bilità pressoché automatica 
di rivalersi sulla tariffa. Au-
tostrade per l'Italia pretese 
quella clausola dopo l'im-
provviso aumento del cano-
ne di concessione che fu 
imposto dal governo Prodi 
nel 2006,passando dall' 1 al 
2,4 per cento. Il gruppo a-
spetterà le decisioni dell'A-
nas e del ministero delle In-
frastrutture serenamente, 
sapendo che in via del tutto 
teorica esiste una strada al-
ternativa alla "autorizzazio-
ne" a rivalersi sulla tariffa: 
la richiesta di danni (che 
però annullerebbe il benefi-
cio per Anas e, quindi, non 
avrebbe senso per il gover-
no e per la società guidata 
da Pietro Ciucci). L'altra 
sorpresa sta nell'entità degli 
aumenti che approderanno 
al casello per compensare il 
sovracanone. La formula 
scelta dal governo nel de-
creto legge lega il calcolo 
del sovra canone alla per-
correnza chilometrica: dal 
1° luglio 2010unmillesimo 
di euro a chilometro per le 
prime due classi di pedag-
gio (moto, auto, Suv, cara-

van, furgoni) e tre millesimi 
di euro per veicoli a tre, 
quattro o cinque assi; dal 1° 
gennaio 2011, queste cifre 
vengono raddoppiate, ri-
spettivamente a due e sei 
millesimi. Nella tabella 
pubblicata a lato, Il Sole 24 
Ore ha calcolato l'impatto 
degli aumenti su cinque 
percorsi autostradali e li ha 
aggiunti agli attuali livelli di 
pedaggio, arrotondandoli al 
primo decimale. L'ipotesi è 
quindi quella di un trasferi-
mento integrale dei sovra-
canoni sulle tariffe. Per le 
autovetture gli incrementi 
tariffari così calcolati oscil-
lerebbero fra l'1,5 e il 3,5%, 
con una penalizzazione 
maggiore sui percorsi brevi 
intorno ai 60 chilometri. Più 
forte la penalizzazione per 
la classe di pedaggio a tre 
assi (pullman e Tir senza 
rimorchio), dove gli aumen-
ti possono arrivare al 5,5% 
per quest'anno e lo stesso 
per l'anno prossimo. 
 

Giorgio Santilli 
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Carta delle autonomie. Emendamento del relatore per sopprimere 
quelle con meno di 200mila abitanti  

Rispunta il taglio delle mini-province 
 
ROMA - Il taglio delle pro-
vince somiglia sempre più 
all'Araba fenice. È la quarta 
volta dall'inizio della legi-
slatura, infatti, che lo sfol-
timento degli enti di area 
vasta prova a risorgere dalle 
proprie ceneri. A rilanciarlo 
è stato ieri un emendamento 
del relatore Donato Bruno 
(Pdl) al disegno di legge sul 
codice delle autonomie, at-
tualmente all'esame della 
commissione Affari costitu-
zionali della Camera. Più 
nel dettaglio, all'articolo 14 
del ddl che contiene la dele-
ga al governo a razionaliz-
zare entro 24 mesi la mappa 
delle amministrazioni pro-
vinciali, Bruno suggerisce 
di inserire la soppressione 
di quelle con popolazione 
inferiore ai «200mila abi-
tanti secondo i dati dell'Isti-
tuto nazionale di statistica 

relativi all'anno 2009». La 
sua proposta di modifica 
prevede che la cancellazio-
ne sia fatta anche in base 
«all'estensione del territorio 
di ciascuna provincia e al 
rapporto tra la popolazione 
e l'estensione del territorio e 
tenendo conto della peculia-
rità dei territori montani, ai 
sensi dell'articolo 44 della 
Costituzione ». Fermo re-
stando, chiarisce l'emenda-
mento, che «il territorio di 
ciascuna provincia abbia 
un'estensione e comprenda 
una popolazione tale da 
consentire l'ottimale eserci-
zio delle funzioni previste 
per il livello di governo » e 
tale «da realizzare le mag-
giori economie di scala». 
Con la conseguenza che il 
personale e le funzioni pas-
seranno a «una o più pro-
vince contigue nell'ambito 

della stessa regione». Tenu-
to conto che le regioni a sta-
tuto speciale non potranno 
essere coinvolte a causa del-
la loro autonomia differen-
ziata, gli enti interessati dal 
taglio sarebbero solo nove: 
Vercelli, Biella e Verbano- 
Cusio-Ossola in Piemonte; 
Sondrio in Lombardia; 
Fermo nelle Marche; Rieti 
nel Lazio; Isernia in Molise; 
Crotone e Vibo Valentia in 
Calabria. A meno che, du-
rante l'esame in commissio-
ne previsto per martedì, non 
venga rispolverata la formu-
la contenuta nella penultima 
«bozza » della manovra e 
sponsorizzata dalla Lega. 
Vale a dire che i territori 
confinanti con l'estero siano 
esentati dalla sforbiciata. Se 
così fosse Sondrio, Verba-
no-Cusio- Ossola e (forse) 
Vercelli si salverebbero. 

Resta da capire se l'esecuti-
vo appoggerà la proposta di 
Bruno. A sentire il ministro 
della Semplificazione Ro-
berto Calderoli probabil-
mente sì: «L'orientamento 
del governo è favorevole – 
ha dichiarato ieri – ma per 
un parere formale ora atten-
diamo la discussione che ci 
sarà in commissione ». Mar-
tedì dunque si saprà se il 
taglio delle province, pro-
messo in campagna elettora-
le dal premier Silvio Berlu-
sconi e rilanciato nei giorni 
scorsi dai finiani, diventerà 
realtà oppure verrà accanto-
nato di nuovo come già ac-
caduto in almeno tre occa-
sioni dal maggio 2008 a og-
gi. 
 

Eugenio Bruno 
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Sanità. L'articolo 14 della manovra azzera 1.200 delibere della giunta 
uscente di Bassolino  

In Campania stop a un miliardo di spesa 
 
NAPOLI - Cinque commi 
per spazzare via 1.200 deli-
bere e recuperare uno sfo-
ramento del patto di stabili-
tà interno di 1,1 miliardi. 
Cinque commi che manda-
no a casa più di 50 consu-
lenti, azzerano investimenti 
importanti come la riquali-
ficazione di Bagnoli e bloc-
cano la stabilizzazione di 
4mila Lsu. Cinque commi 
che, secondo qualcuno, po-
trebbero dare origine a mi-
gliaia di ricorsi alla giustizia 
amministrativa destinati a 
concludersi davanti alla 
Consulta. Proprio la Cam-
pania è la regione che risen-
tirà più di ogni altra della 
manovra da 25 miliardi e-
manata nei giorni scorsi dal 
governo Berlusconi. A cui 
sembra destinato l'articolo 
14, comma da 20 a 24, del 
Dl. Palazzo Santa Lu-
cia,nell'ultimo anno di pre-
sidenza di Antonio Bassoli-
no, ha sforato il patto di sta-
bilità interno di 1,1 miliar-

di? Il Dl annulla allora «gli 
atti adottati dalla giunta re-
gionale o dal consiglio du-
rante i dieci mesi antece-
denti allo svolgimento delle 
elezioni», esclusi quelli a-
venti come oggetto l'attua-
zione dei programmi comu-
nitari. Un vero e proprio ter-
remoto che si abbatte su cir-
ca 1.200 delibere, molte 
delle quali di spesa, e con-
sente al neogovernatore Ste-
fano Caldoro di ripartire da 
zero. Tutti a casa, tanto per 
cominciare, i dirigenti e-
sterni e i circa 50 consulenti 
nominati da Bassolino alla 
vigilia della tornata elettora-
le. Per nominare i suoi uo-
mini Caldoro dovrà comun-
que pazientare, dal momen-
to che la manovra conferi-
sce al nuovo presidente i 
gradi di "commissario ad 
acta" incaricato di redigere 
un piano di rientro da sotto-
porre al ministero dell'Eco-
nomia. Solo una volta in-
cassato il placet del ministro 

Giulio Tremonti, si potrà 
procedere a nuove nomine. 
Altro effetto: lo stop agli 
ultimi 28 milioni destinati 
da Bassolino per la riquali-
ficazione dell'area ex Italsi-
der di Bagnoli destano in-
fatti «grande preoccupazio-
ne » nel presidente della Stu 
Bagnolifutura Riccardo Ma-
rone. Qualche tensione so-
ciale in più la crea, invece, 
l'annullamento del piano di 
stabilizzazione degli Lsu: in 
Campania se ne contano 
8mila e con stanziamenti 
annui di circa 50 milioni per 
tre anni, la vecchia giunta 
contava di farne assumere a 
tempo indeterminato 4mila 
dagli enti locali e prepen-
sionarne il resto. «Massimo 
rispetto per gli Lsu- dichiara 
il nuovo assessore al Lavoro 
Severino Nappi - ma non ci 
è ancora chiaro in che misu-
ra il preesistente piano di 
stabilizzazione sia concilia-
bile con i vincoli imposti 
dal governo». I problemi 

maggiori per Caldoro e i 
suoi potrebbero arrivare da 
un altro fronte. «L'iniziativa 
del governo- commenta l'ex 
assessore al Bilancio Ma-
riano D'Antonio - solleva 
grossi dubbi di costituziona-
lità: le regioni hanno infatti 
facoltà di legiferare libera-
mente nelle materie di loro 
competenza come il bilan-
cio e possono scegliere se 
sforare il patto di stabilità. 
Non mi meraviglierei se, 
tanto i dirigenti estromessi 
quanto gli Lsu ora senza 
prospettive, impugnassero 
la manovra davanti al Tar 
che si vedrebbe costretto a 
sua volta a ricorrere alla 
Corte costituzionale ». Ma-
teria incandescente, insom-
ma, per una regione già alle 
prese con un complicatissi-
mo piano triennale di rien-
tro da un deficit sanitario di 
oltre 998 milioni. 
 

Francesco Prisco 
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Manovra - L'istruzione  
La scuola aspetta ancora di sapere dove sta il merito 
STIPENDI BLOCCATI/I tagli previsti colpiscono ancora in maniera 
indiscriminata i docenti 
 

peculare, in latino, 
vuol dire guardare 
lontano. Questo fanno 

i mercati finanziari e per 
questo i tagli alla spesa 
pubblica decisi in questi 
giorni dal governo vanno 
giudicati, non tanto guar-
dando agli ovvi costi imme-
diati, quanto soprattutto 
chiedendosi se possono 
davvero aumentare le possi-
bilità di crescita futura del 
paese. È un po' come potare 
gli olivi: la potatura può ap-
parire drastica e feroce agli 
inesperti, ma è quella giusta 
solo se dà spazio ai rami più 
produttivi e se li rafforza. 
Le notizie sulla manovra 
fanno temere che finisca per 
essere interpretata dai mer-
cati finanziari come una po-
tatura indiscriminata. Il pro-
blema non è l'entità dei tagli 
che avrebbe potuto essere 
ben maggiore. Il problema è 
che il governo non sembra 
avere il coraggio di tagliare 
di più dove serve e al tempo 
stesso convogliare risorse 
maggiori sui rami che po-
tranno dare frutti. Le scelte 
che meno convincono sono 
quelle che direttamente o 

indirettamente riguardano il 
mondo della scuola. Questo 
è il ramo da cui più dipende 
la crescita di lungo termine 
della nostra pianta. Qui si 
forma non solo il capitale 
umano ma anche il capitale 
sociale, ossia quel tessuto di 
senso civico, di fiducia re-
ciproca, di disponibilità a 
cooperare per il bene comu-
ne che ormai concordemen-
te sociologi, politologi ed 
economisti considerano 
come il presupposto essen-
ziale per lo sviluppo di una 
collettività. Senza insegnan-
ti bravi e motivati il capitale 
umano e quello sociale in 
Italia, lungi dal crescere, 
continueranno invece sulla 
strada del declino ormai da 
lungo tempo imboccata. E 
questo non può non preoc-
cupare i mercati finanziari. 
Per arginare queste preoc-
cupazioni, il governo do-
vrebbe approfittare dell'e-
mergenza mettendo le basi 
di un sistema retributivo ca-
pace finalmente di premiare 
e motivare gli insegnanti 
migliori tra quelli in servi-
zio e di attirarne di nuovi 
ancora più bravi. Il blocco 

indiscriminato delle retribu-
zioni è l'ennesimo schiaffo a 
chi s'impegna nella scuola 
senza alcun riconoscimento 
e l'ennesima prosecuzione 
di un regalo indebito a chi 
continua a ricevere uno sti-
pendio con poco merito. È 
vero che gli stipendi dei di-
pendenti pubblici sono cre-
sciuti mediamente di più di 
quelli dei privati negli ulti-
mi anni. Ma, soprattutto 
nella scuola, sono cresciuti 
in modo uguale per tutti, e 
quindi troppo poco per que-
gli insegnanti che con e-
norme impegno riescono 
ancora a far funzionare il 
sistema istruzione in Italia, 
ma troppo per gli altri che 
poco fanno con grave danno 
degli studenti che da questi 
ultimi devono imparare. Un 
danno irrimediabile so-
prattutto per gli studenti più 
poveri, perché quelli ricchi 
possono sopperire in molti 
modi alla bassa qualità dei 
loro insegnanti. Proprio per 
convincere i mercati finan-
ziari che l'Italia vuole inve-
stire nella crescita futura del 
paese, è urgente togliere dal 
mondo della scuola tutti co-

loro che a questa crescita 
non contribuiscono e inve-
stire sugli altri. Per farlo oc-
corre impostare un efficace 
sistema di valutazione e di 
supporto per le scuole e gli 
insegnanti. Un sistema che 
dia autonomia vera alle 
scuole nella gestione delle 
loro risorse umane ( in par-
ticolare assunzioni, licen-
ziamenti e retribuzioni) e 
della loro offerta formativa, 
a fronte di un altrettanto ve-
ra valutazione dei risultati. 
Una valutazione che dovrà 
compiersi dopo che le scuo-
le avranno avuto modo di 
riorganizzarsi per consegui-
re gli obiettivi che la collet-
tività a loro vorrà assegnare 
e che dovranno essere ben 
chiariti in anticipo. Costrui-
re questo sistema costa, ma 
è un investimento necessa-
rio e urgente che il ministro 
Gelmini più volte ha auspi-
cato. I tagli senza un inve-
stimento di questo tipo la-
sceranno sempre il paese 
esposto agli attacchi degli 
speculatori, ossia di chi 
guarda lontano. 
 

Andrea Ichino 
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NUOVI CAMPI  

Più semplici i versamenti per enti pubblici 
 

on provvedimento 
del 3 giugno 2010 
del direttore delle 

Entrate, Attilio Befera, vie-
ne modificato il modello di 
versamento F24 enti pubbli-
ci ( F24 EP). Il modello si 
arricchisce di nuovi campi 
per rendere più semplici i 
versamenti. A partire dal 1° 
luglio 2010, infatti, gli enti 
pubblici e le amministrazio-
ni dello Stato, che adottano 

il sistema di tesoreria unica, 
potranno versare telemati-
camente, con un unico mo-
dello, non solo l'Irap e le 
ritenute Irpef, ma anche i 
contributi e i premi dovuti 
agli enti previdenziali (Inps 
e Inpdap) e assicurativi (I-
nail), nonché tutti gli altri 
tributi erariali. Per consenti-
re agli enti pubblici di ade-
guare le proprie procedure 
alle nuove specifiche tecni-

che, l'agenzia delle Entrate 
ha previsto, fino al 30 set-
tembre 2010, un periodo 
transitorio durante il quale 
sarà possibile usare il vec-
chio sistema, limitatamente 
al versamento dell'Irap e 
delle ritenute Irpef. Per la 
compilazione del modello 
F24 EP può essere usato 
l'apposito software e la pre-
sentazione del modello po-
trà essere effettuata diretta-

mente dagli enti pubblici 
attraverso i canali telematici 
Entratel o Fisconline. Gli 
enti di cui alla tabella A, 
allegata alla legge 720/84, 
possono provvedere alla 
presentazione online anche 
tramite i propri tesorieri, i 
quali devono usare il canale 
Entratel. 
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Codice della strada. Modifica in commissione Trasporti  

Multe notificate in 90 giorni 
 
ROMA - Novanta giorni di 
tempo per notificare le mul-
te. La commissione Tra-
sporti della Camera, all'u-
nanimità, ha approvato il 
nuovo termine entro il quale 
sarà notificata una contrav-
venzione ( attualmente è di 
150 giorni). Il tetto era stato 
abbassato in prima lettura 
alla Camera a 90 giorni, poi 
portato a 60 giorni dal Sena-
to. «Un termine improponi-
bile – sottolinea l'onorevole 
Carlo Monai (Idv) – per i 
comuni che già dovranno 
accelerare per scendere da 
150 a 90 giorni». Lo stesso 

termine di 90 giorni vale per 
la notifica al proprietario, se 
la multa è contestata imme-
diatamente al guidatore non 
proprietario. Prevista anche 
la rateazione delle multe di 
importo superiore a 150 eu-
ro (al Senato era 200 euro) 
per chi ha un reddito infe-
riore a 10.628,16 euro. «Ab-
biamo cercato di evitare 
spiega Silvia Velo (Pd)- di 
mettere in difficoltà i bilan-
ci delle famiglie meno ab-
bienti». Reintrodotta anche 
la divisione dei proventi 
delle multe della polizia 
stradale fatta in prima lettu-

ra dalla Camera, con la 
clausola della compatibilità 
di bilancio. Il relatore del 
provvedimento e presidente 
della commissione Trasporti 
della Camera, Mario Val-
ducci, sta cercando la qua-
dra su vari punti del ddl. Si 
ipotizza, per esempio, un 
divieto di somministrazione 
e vendita di alcolici in tutti i 
locali pubblici (discoteche, 
ristoranti e bar) dalle 3 alle 
6 di notte, con deroghe a 
Capodanno e Ferragosto. 
Obbligatorietà, poi, dall'an-
no scolastico 2011-2012, di 
promuovere, a costo ze-

ro,programmi didattici ob-
bligatori sull'educazione 
stradale. Impossibile, inol-
tre, conseguire di nuovo la 
patente nel caso in cui sia 
stata revocata per la secon-
da volta, a seguito di reite-
razione di omicidio colposo 
causato da un incidente 
provocato sotto l'effetto di 
alcol o droga. Martedì chiu-
de l'esame del ddl in sede 
referente e si punta alla le-
gislativa per il rush finale. 
 

Nicoletta Cottone 
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Sanità. Il ministro Fazio prepara una banca dati nazionale  

Osservatorio sulla spesa delle Asl 
 
ROMA - Aghi e siringhe, 
pace maker e guanti, tac e 
risonanze magnetiche, rea-
genti di laboratorio e defi-
brillatori. Il ministro della 
Salute, Ferruccio Fazio, 
stringe i freni sull'acquisto 
poco accorto dei dispositivi 
medici da parte del Ssn. E, 
con un decreto già pronto 
per la firma, prepara la na-
scita di una vera e propria 
banca dati nazionale di rac-
colta e monitoraggio del 
consumo e della spesa per 
questi prodotti. Un mercato 
da oltre 6 miliardi l'anno 
con costi d'acquisto estre-
mamente variegati da Asl 
ad Asl, anche all'interno 
della stessa regione. Con 
tempi medi di rimborso, 
contestano le imprese, che 
ad aprile hanno toccato quo-
ta 287 giorni, con le punte 
di 794 giorni in Molise, di 

777 in Calabria e di 674 in 
Campania. Se la manovra 
2011-2012 punta alla «cen-
tralizzazione» per l'acquisto 
di beni e servizi nel Ssn, 
con il nuovo decreto Fazio 
compie così intanto un pas-
so essenziale per avere un 
check costante e un flusso 
informativo dettagliato sulle 
modalità d'acquisto e su tut-
te le informazioni utili nel 
settore dei beni e servizi, 
che tutte le regioni dovran-
no raccogliere dalle proprie 
strutture sanitarie e che con-
fluiranno appunto nella 
nuova «Banca dei dispositi-
vi medici». Uno strumento 
utilissimo per le regioni, che 
tra l'altro – prevede il decre-
to – dal 2012 avranno ac-
cesso ai maggiori finanzia-
menti del Ssn soltanto se 
saranno in regola con la tra-
smissione dei dati e di tutte 

le informazioni previste dal 
provvedimento del ministro 
della Salute. I dati raccolti 
saranno via via più capillari. 
Da subito le regioni do-
vranno intanto trasmettere: 
tipo, data e durata del con-
tratto d'acquisto e natural-
mente la specifica del pro-
dotto; pezzi aggiudicati e 
prezzo (Iva esclusa) per 
singolo pezzo; aliquota Iva 
per il dispositivo acquistato; 
indicazione (se prevista nel 
prezzo di fornitura) dell'e-
ventuale servizio di conto 
deposito. Intanto per 24 me-
si partirà in via sperimentale 
e su base volontaria regio-
nale, in attesa di una sua 
conferma obbligatoria, an-
che la raccolta più capillare 
di altri dati, sia riguardo al 
tipo di contratto che al sin-
golo prodotto acquistato e 
alla sua destinazione. Intan-

to, beni e servizi a parte, in 
attesa dell'avvio dell'iter 
parlamentare del Dl 78, co-
minciano le prime trattative 
con le categorie per valutare 
le possibili modifiche del 
testo della manovra. Sui 
farmaci, in primo luogo, sui 
quali Fazio ha confermato 
la volontà di rafforzare la 
vendita dei generici anche 
incentivando i medici: sul 
tappeto ecco così allo studio 
della Salute alcuni interven-
ti proprio sui generici ma 
anche quelli di riduzione 
dell'impatto dei tagli sulle 
farmacie rurali. Proprio sui 
farmaci, d'altra parte, mer-
coledì ci sarà la riunione del 
tavolo Governo-regioni dal 
quale potrebbero scaturire le 
prime indicazioni da "gira-
re" al Senato. 
 

Roberto Turno 
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Il caso del giorno 

Mini-province, la Camera sfida Tremonti 
E ci sono quelli che fanno gli speciali 
 

top alle mini-pro-
vince. Ciò che non ha 
proposto il governo lo 

farà il parlamento. Evviva. 
Entreranno tutte nel sacco 
degli enti inutili da soppri-
mere a risparmio e benefi-
cio del bene comune. Fi-
nalmente si comincia a in-
cidere su un livello di am-
ministrazione di dubbia uti-
lità e che costa alla colletti-
vità 13 miliardi di euro l'an-
no... Calma. Chi si fosse la-
sciato prendere dall'entusia-
smo per la notizia della 
soppressione nelle mini-
province mediante emen-
damento del relatore Donato 
Bruno al disegno di legge 
sulle autonomie in discus-

sione alla commissione Af-
fari costituzionali della Ca-
mera, prenda fiato. Intanto, 
perché nonostante il tetto 
insuperabile di 200mila abi-
tanti, sotto il quale una pro-
vincia non campa, è lungo 
l'elenco di quelle che so-
pravviveranno comunque. 
Basta scorrere le liste degli 
enti provinciali delle Regio-
ni a statuto speciale, escluse 
espressamente dall'emen-
damento che colpisce sol-
tanto le Regioni a Statuto 
ordinario. In Sardegna la 
sfangheranno Carbonia-
Iglesias (131.890 abitanti), 
Nuoro (164.260 residenti), 
Olbia-Tempio (138.334), 
Oristano(167.971), Medio 

Campidano (105.400), O-
gliastra (58.389). Si tratta di 
sei province su otto, per lo 
più sorte come funghi negli 
ultimi anni: chi la racconte-
rà alle province soppresse? 
In Sicilia sarà salva la pro-
vincia di Enna (177.200 abi-
tanti). Nel Friuli Venezia 
Giulia non verrà toccata 
Gorizia (136.491 abitanti). 
Sparirebbero invece tre pro-
vince in Piemonte (Vercelli, 
Biella e Verbano-Cusio-
Ossola), due province in 
Calabria (Crotone e Vibo 
Valentia), Fermo nelle Mar-
che, Rieti nel Lazio, Isernia 
nel Molise e, soprattutto, la 
provincia di Giulio Tremon-
ti: quella di Sondrio in 

Lombardia che il ministro 
dell'Economia ha difeso in 
tv («Le province hanno un 
senso se il territorio è in 
gran parte montano...»). O-
ra, nell'Italia che si sta af-
facciando al federalismo 
può sussistere un'operazione 
del genere, utilizzando co-
me unico criterio quello del-
la popolazione (e non per 
esempio quello del bilan-
cio), soltanto per alcune 
Regioni e andando a colpire 
una provincia che non sarà 
in una Regione a statuto 
speciale, ma un po' speciale 
lo è? 
 

Franco Adriano 
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In G.U. il regolamento sull'uso delle vetture blu del Cpgt 

L'auto-burocratese 
Il brutto scrivere dei giudici tributari 

D 
 

ura la vita dell'auti-
sta addetto al Con-
siglio di presidenza 

della giustizia tributaria 
(Cpgt). Spieghiamo subito 
che questo Consiglio, igno-
to ai più, è una sorta di Csm 
dei giudici tributari, formato 
da undici magistrati tributari 
e quattro laici eletti da Ca-
mera e Senato. E verosi-
milmente pratica un rigoro-
so culto delle precedenze, 
posto che ciascun autista 
addetto al Cpgt è tenuto ad 
«accompagnare il Consi-
gliere all'auto, farlo acco-
modare, agevolarne l'uscita 
aprendo lo sportello; in caso 
di più Consiglieri l'autista 
darà la precedenza al Presi-
dente, al Vicepresidente an-
ziano, al Vicepresidente, ai 
Consiglieri secondo il crite-
rio dell'anzianità». Roba da 
dover girare con l'organi-
gramma in tasca, per non 
far accomodare il consiglie-
re terzo in anzianità prima 
che sia salito il secondo vi-
cepresidente. La rigorosa 
disposizione si può leggere 
nel «Regolamento per l'uti-
lizzo delle auto di rappre-
sentanza di proprietà o in 
uso» del Cpgt, approvato il 
23 febbraio scorso e di re-
cente pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale. A noi, più 
ancora per le stranezze in 
esso contenute, ha destato 
una pessima impressione 
quanto alla stesura. Se i ver-
tici della giustizia tributaria 
scrivono così maldestra-
mente, in un italiano tanto 

sciatto, con abbondanza di 
errori e imprecisioni, c'è da 
restare poco sicuri quanto 
alla produzione giurispru-
denziale in materia di tribu-
ti. Guardate soltanto il tito-
lo: si parla di “auto”, come 
altre volte nell'articolato, 
ove si legge altresì di “auto-
veicoli”, “autovetture”, 
“macchine”, “veicoli”, “au-
tomezzo”…, dimenticando 
che il codice della strada 
fornisce precise definizioni 
dei veicoli. Ai buontemponi 
del Cgpt suggeriamo di leg-
gersi gli articoli 96 e se-
guenti del d.lgs. 285/'92, per 
uniformare le parole usate, 
nel rispetto della legge. La 
concordanza non è il forte 
dei vertici dei giudici tribu-
tari. L'art. 1 sancisce: «Le 
autovetture in uso devono 
essere_ dotati degli accesso-
ri». L'art. 2 stabilisce: «Gli 
acquisti dei veicoli del Cpgt 
sono destinati a funzioni di 
rappresentanza e sono ac-
quisite e, all'occorrenza, an-
che noleggiate». All'art. 5 si 
legge una sbrodolata quale 
«In nessun caso gli autisti 
potranno utilizzare le auto 
di servizio per uso personali 
o diverse da quelle di servi-
zio». Quando vi siano enu-
merazioni, c'è una forte ri-
trosia a usare la congiun-
zione “e”. Art. 4: «Il Comi-
tato di Presidenza autorizza 
l'utilizzo nelle giornate di 
sabato, domenica, festivi, in 
caso di richiesta d'uso fuori 
sede, trasferimenti»; al 
«Coordinatore/responsabile 

degli autisti compete il 
compito di assicurare il 
puntuale svolgimento del 
servizio, soddisfare le ri-
chieste». Art. 5: «Sono al-
tresì ammessi all'utilizzo… 
Le Autorità, Ospiti» (le 
maiuscole rispettano la 
scrittura originaria, e origi-
nale, aggiungiamo). Art. 6: 
«trasporto di materiali 
scientifici, libri, riviste, al-
tro»; «la consegna a mano 
di posta particolarmente ur-
gente, riservata, documen-
tazione». All'art. 5 si stabili-
sce: «Nella delibera di auto-
rizzazione dovrà riportare 
gli estremi…, il nominati-
vo…, il motivo, la destina-
zione». Al solito, si omette 
di disgiungere con un'op-
portuna “e” le ultime parole, 
ma soprattutto non si capi-
sce perché si scriva «Nella 
delibera» in luogo del cor-
retto «La delibera». Soffer-
marsi sul disinvolto passag-
gio dal presente al futuro e 
dal futuro al presente, sul-
l'uso di verbi imperativi 
(dovere, deve, dovrà…) 
sempre sconsigliati nella 
stesura dei testi normativi, 
sul promiscuo utilizzo di 
singolare e plurale (autista, 
autisti) senza costrutto logi-
co, sulle ripetizioni, sull'uso 
improprio delle maiuscole, 
è una faticaccia, in fondo 
superflua: non c'è un artico-
lo scritto correttamente. 
Quanto alla punteggiatura, 
la sensazione è che si sia 
preso un certo numero di 
punti e di virgole da buttarsi 

a casaccio sul testo. Vedasi 
all'art. 6: «I fogli di conse-
gna, saranno restituiti». In 
una quinta elementare, chi 
metterebbe quella virgola 
fra soggetto e verbo? E l'a-
postrofo tra “un” ed “effi-
ciente copertura” (art. 7) 
perché mai è stato saltato? 
A chi si riferirà il misterioso 
“da esso” inserito all'art. 8 
(gli autisti devono attenersi 
«alle disposizioni impartite 
dal Presidente, dal Segreta-
rio Generale, dal Coordina-
tore, dalla persona da esso 
delegata»)? Le norme di 
comportamento imposte a-
gli autisti sono elencate al-
l'art. 8, sotto le lettere dalla 
a) alla h) tutte rette dall'ob-
bligo «In particolare devo-
no:». Peccato che sia elen-
cato pure uno strano dovere 
sotto la lettera i): «la viola-
zione delle nor-
me…costituisce comporta-
mento sanzionabile». Ov-
viamente di divisione in 
commi numerati nemmeno 
si parla; tranne che per l'art. 
7 (numerazione errata e 
parziale, però). Che cosa 
significherà mai il primo 
periodo dell'art. 9: «Gli au-
tisti e sono tenuti…». Una 
svista? Ma non c'è nessuno, 
al Cpgt, che rilegga quel 
che si è pessimamente scrit-
to? Andiamo avanti, leg-
gendo integralmente i due 
primi periodi dello stesso 
articolo: «Gli autisti e sono 
tenuti alla procedura di con-
trollo dell'orario di lavoro, 
come il resto del personale. 
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Gli autisti sono altresì tenuti 
al rispetto dell'orario setti-
manale di lavoro previsto 
contrattualmente». Proprio 
non si poteva scrivere me-
glio? Non c'era bisogno al-
cuno di rimarcare un obbli-
go contrattuale, per di più 
occhieggiando al «resto del 
personale», quasi si volesse 
significare: «State attenti, 
autisti, anche voi dovete a-
vere un orario come gli altri 
vostri colleghi». Altre di-
sposizioni sono pure iterate, 
quasi fossero gride manzo-
niane. Tre volte si parla del-
la divisa da ben tenere (art. 
8: «la divisa deve essere 
perfettamente pulita e stira-

ta»; art. 9: «Tale uniforme 
deve essere completa ed in 
perfetto ordine e in buono 
stato»; art. 13: «Tale uni-
forme deve essere completa 
ed in perfetto ordine e in 
buono stato», pari pari ri-
prendendo l'art. 9). In un 
numero imprecisato di volte 
si ribadisce il divieto di uti-
lizzo dei veicoli per ragioni 
che non siano di servizio 
(art. 5: «In nessun caso gli 
autisti potranno utilizzare le 
auto di servizio per uso per-
sonali o diverse da quelle di 
servizio»; art. 6: «Non è 
consentito l'utilizzo degli 
automezzi per scopi diversi 
da quelli espressamente 

previsti»; art. 9: «è fatto di-
vieto di usare le auto di ser-
vizio per uso proprio»; art. 
10: «I mezzi_ devono essere 
usati esclusivamente per ra-
gioni di servizio»). Diamo 
un'occhiata all'art. 11, rubri-
cato come “Libro di mac-
china”, anche se poi nel te-
sto si parla sempre di “libro 
macchina”, cui si aggiunge 
però un “libro fornitura”. 
Specificato che l'uno e l'al-
tro libro «saranno conserva-
ti a cura del Segretario Ge-
nerale», si chiarisce: «Cia-
scun consigliere» «potrà ri-
chiedere di controllare, det-
to libro». Quale dei due li-
bri? E che ci fa quella vir-

gola prima del complemen-
to oggetto? Da notare che 
l'art. 10 trattava già sia del 
“libro di macchina”, sia del 
“libro-fornitura”. Tutto atte-
sta l'incapacità di scrivere in 
italiano. Non un italiano 
nobile, ma soltanto una lin-
gua corretta. Il regolamento, 
scritto pedestremente, è pur-
troppo ufficializzato mercé 
la pubblicazione sul quoti-
diano dello Stato. Forza, 
ministro Brunetta, dia una 
strigliata ai vertici della giu-
stizia tributaria! 
 

Cesare Maffi 
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L'indice di cittadinanza dello Sviluppo economico svela le città più 
care: Cagliari, Genova e Palermo 

Milano costa meno alle famiglie 
È l'area metropolitana dove si spende meno in tasse e servizi 
 

ilano a buon mer-
cato per le fami-
glie. In fatto di 

servizi pubblici essenziali 
l'area metropolitana meno 
cara è quella meneghina. La 
più cara, invece, è Cagliari. 
Tra le due città ben 975 eu-
ro di differenza l'anno. In 
mezzo altre dodici città, fi-
nite sotto la lente del mini-
stero dello Sviluppo eco-
nomico e dell'Ipi, che hanno 
stilato un nuovo indice per 
individuare il costo di citta-
dinanza a carico delle fami-
glie. E la classifica è impie-
tosa. Oltre a Cagliari, altre 
due città rendono davvero 
cara la vita ai loro cittadini: 
Genova e Palermo. Al con-
trario, Venezia e Bari spre-
cano meno i denari delle 
famiglie. Nella ricerca, per 
nucleo familiare s'intende 
quello costituito da una 

coppia di adulti più un figlio 
a carico. E per costi legati 
alla permanenza sul territo-
rio, si assumono quelli gra-
vanti sui nuclei familiari per 
usufruire di servizi pubblici 
essenziali, come trasporti 
locali, assistenza sanitaria di 
prossimità, asili nido, rac-
colta rifiuti, fornitura di gas, 
elettricità e acqua. Oltre al 
versamento dei tributi locali 
(Ici e addizionali Irpef), va-
riabili a seconda del luogo 
di residenza. Ora, andando 
ai numeri, in base ai dati 
2009 la media della spesa di 
cittadinanza al netto delle 
imposte locali, tra le 14 città 
monitorate, ammonta a 
2.981 euro l'anno per fami-
glia. Ma, il costo medio sale 
a 3.620 euro, se si cumulano 
anche le imposte locali. La 
differenza è di ben 639 eu-
ro. I costi dei servizi pub-

blici essenziali, incrociati 
nel report con altri indicato-
ri - relativi alla loro effi-
cienza o alle loro carenze - 
rivelano al cittadino un rap-
porto tra prezzi sostenuti e 
servizi erogati. E consento-
no un confronto competitivo 
tra qualità e prezzo dei ser-
vizi forniti nelle diverse cit-
tà. Così si scopre che una 
famiglia con un profilo di 
consumi standard, ha soste-
nuto a Milano un costo di 
cittadinanza annuo, pari 
2.754 euro, al netto delle 
imposte locali (-8% sulla 
media). Mentre a Cagliari 
questo indice sale a 3.564 
euro (+20%). Comunque, 
l'indice di costo varia sensi-
bilmente da città a città. Se 
consideriamo anche le addi-
zionali Irpef regionali e co-
munali, nonostante l'inci-
denza delle imposte locali, 

Milano resta sempre l'area a 
più buon mercato (3.165 
euro) e Cagliari il territorio 
più costoso (4.140 euro). 
Tra le due città, ben 975 eu-
ro di differenza. Il report 
mette, poi, a confronto i dati 
del 2008 e quelli del 2009. 
Ne emerge che la spesa so-
stenuta lo scorso anno dalle 
famiglie italiane per il costo 
di cittadinanza (come detto, 
3.620 euro), risulta inferiore 
a quella del 2008 (pari a 
3.685 euro). Questa diminu-
zione, secondo il report, è 
frutto del ribasso delle tarif-
fe energetiche. Nonostante 
ciò, la spesa 2009 è comun-
que più elevata di quella re-
lativa al 2007 (3.420 euro). 
 

Luigi Chiarello 
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MANOVRA CORRETTIVA/La modifica per i provvedimenti no-
tificati dal 1° luglio 2011 

Riscossione, in scena l'atto unico 
Un solo provvedimento con intimazione ad adempiere 
 

ccertamento e ri-
scossione andranno 
in scena in atto uni-

co: il provvedimento notifi-
cato dall'agenzia delle entra-
te per il recupero delle im-
poste sui redditi e dell'Iva 
sarà anche titolo esecutivo e 
conterrà l'intimazione ad 
adempiere, pena l'esecuzio-
ne forzata. Lo prevede l'art. 
29 del dl 78/2010. Dalla 
novità sono attese maggiori 
entrate di 3.200 milioni di 
euro nel triennio 2011-
2013, attraverso una ridu-
zione di 12 mesi dei tempi 
per l'incasso. La modifica 
scatterà dai provvedimenti 
notificati dal 1° luglio 2011 
e relativi ai periodi d'impo-
sta in corso al 31 dicembre 
2007 e successivi. In detta-
glio, la norma stabilisce che 
l'avviso di accertamento 
emesso dall'agenzia delle 
entrate ai fini delle imposte 
sui redditi e dell'Iva, ed il 
connesso provvedimento di 
irrogazione delle sanzioni, 
devono contenere anche 
l'intimazione ad adempiere, 
nei termini di presentazione 
del ricorso, al pagamento 
delle somme indicate nel-
l'atto, oppure, in caso di 
tempestiva presentazione 
del ricorso, di quelle stabili-
te dall'art. 15 del dpr 602/73 
(vale a dire la metà delle 
imposte corrispondente ai 

maggiori imponibili accer-
tati, o dell'Iva accertata). 
L'intimazione ad adempiere 
deve essere inoltre contenu-
ta negli eventuali successivi 
atti che l'ufficio notificherà 
al contribuente, anche me-
diante raccomandata a.r., 
anche ai sensi dell'art. 8, 
comma 3-bis del dlgs n. 
218/97 (esecuzione a carico 
del garante per il mancato 
pagamento delle rate in caso 
di adesione), dell'art. 68 del 
dlgs n. 546/92 (somme do-
vute a seguito delle senten-
ze) e dell'art. 19 del dlgs n. 
472/97 (esecuzione frazio-
nata delle sanzioni); in que-
sti casi, il pagamento dovrà 
avvenire entro sessanta 
giorni dal ricevimento della 
raccomandata. Va da sé che, 
avverso l'intimazione ad a-
dempiere, il destinatario po-
trà proporre ricorso per vizi 
propri dell'atto, così come 
attualmente previsto per la 
cartella di pagamento. L'av-
viso di accertamento, ovve-
ro il successivo provvedi-
mento che intima l'adempi-
mento nei suddetti casi, di-
venteranno esecutivi al 
momento della notifica e 
dovranno avvertire che, 
passati trenta giorni dal 
termine ultimo di pagamen-
to, in deroga alle norme sul-
l'iscrizione ruolo, il carico 
sarà affidato all'agente della 

riscossione anche ai fini 
dell'esecuzione forzata, con 
modalità che saranno defini-
te con successivo provve-
dimento. Qualora vi sia fon-
dato pericolo per la riscos-
sione, l'agenzia potrà affida-
re il carico, per l'esazione 
integrale, anche prima della 
scadenza dei termini, così 
come attualmente previsto 
per i ruoli straordinari dal-
l'art. 15-bis del dpr 602/73. 
L'agente della riscossione, 
pertanto, non dovrà più no-
tificare la cartella di paga-
mento, ma procederà all'e-
spropriazione forzata sulla 
base del titolo esecutivo 
rappresentato dall'accerta-
mento o dal successivo 
provvedimento. Soltanto nel 
caso in cui non proceda en-
tro un anno dalla notifica 
dell'accertamento, per atti-
vare l'espropriazione forzata 
l'agente della riscossione 
dovrà prima notificare l'av-
viso di mora di cui all'art. 
50 del dpr 602/73, intiman-
do il pagamento entro cin-
que giorni. In ogni caso, l'e-
spropriazione dovrà essere 
avviata, a pena di decaden-
za, entro il 31 dicembre del 
secondo anno successivo a 
quello in cui l'accertamento 
si è reso definitivo. A parti-
re dal giorno successivo al 
termine per la presentazione 
del ricorso, sulle somme 

dovute matureranno gli inte-
ressi di mora, calcolati dal 
giorno successivo alla noti-
fica dell'atto. I riferimenti 
normativi al ruolo e alla car-
tella di pagamento si inten-
deranno effettuati alle nuo-
ve previsioni. La dilazione 
di pagamento di cui all'art. 
19 del dpr 602/73 potrà es-
sere concessa solo dopo l'af-
fidamento del carico all'a-
gente della riscossione, 
mentre in caso di ricorso 
potrà operare la sospensione 
amministrativa di cui all'art. 
39 dello stesso dpr. La nuo-
va veste dell'avviso di ac-
certamento dovrebbe avere 
anche un risvolto positivo 
per i contribuenti morosi: in 
caso di mancato pagamento 
dell'Iva accertata entro il 
termine per la proposizione 
del ricorso, non dovrebbe 
più applicarsi la sanzione 
del 30% prevista dall'art. 13 
del dlgs n. 471/97 per tutti i 
casi di mancato pagamento 
dei tributi, eccettuati i casi 
di iscrizione a ruolo. L'ac-
certamento esecutivo, infat-
ti, dovrebbe essere assimila-
to all'iscrizione a ruolo an-
che nei riflessi della dispo-
sizione sanzionatoria. 
 

Roberto Rosati 
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Partnership con l'Agenzia del territorio 

Consigli tributari con il periscopio 
 

 consigli tributari devo-
no essere istituiti per 
rendere operativo l'isti-

tuto della partecipazione dei 
comuni all'attività di accer-
tamento fiscale e contributi-
vo. È quanto si legge nel-
l'art. 18 del dl 31 maggio 
2010, n. 78, che tenta di ri-
disciplinare un vecchio isti-
tuto che ha avuto uno scarso 
successo negli anni passati. 
Il legislatore, nell'intento di 
renderlo concretamente o-
perativo, ha innanzitutto 
previsto l'obbligatorietà del-
l'istituzione dei Consigli tri-
butari che erano già indicati 
nell'art. 44 del dpr. 600/73. 
Infatti il comma 2 dell'art. 
18 stabilisce che i comuni: 
con popolazione superiore a 
5 mila abitanti sono tenuti 
ad istituire il Consiglio tri-
butario; con popolazione 
inferiore a 5 mila abitanti 
sono tenuti a riunirsi in con-
sorzio, ai sensi dell'art. 31 
del Tuel. Saremo, quindi, di 
fronte ad una miriade di 
nuovi enti dai compiti e dal-
le funzioni non bene identi-
ficate, capaci di innestarsi in 
una procedura che vede 
come protagonista l'Agenzia 
delle entrate che mette a di-

sposizione dei comuni le 
dichiarazioni dei redditi del-
le sole persone fisiche e 
che, prima della emissione 
degli avvisi di accertamen-
to, invia ai comuni un'appo-
sita segnalazione. Il comune 
avrà tempo 60 giorni per 
comunicare «ogni elemento 
in suo possesso utile alla 
determinazione del reddito 
complessivo». Non si com-
prende, in verità, il motivo 
che abbia indotto il legisla-
tore a far di nuovo ricorso al 
Consiglio tributario. Per sa-
pere qualcosa di più sulle 
sue funzioni occorre attin-
gere alla nota n. 4/699 del 
10 gennaio 1980 del Mef 
che lo definisce come un 
organo meramente consulti-
vo del comune, a cui solo 
spetta il potere di partecipa-
re all'accertamento dei tri-
buti erariali. Sarà in sostan-
za il regolamento comunale 
istitutivo che dovrà attenta-
mente disciplinare le fun-
zioni che sono chiamati a 
svolgere ed i poteri ad essi 
riconosciuti. L'unica infor-
mazione che si legge al 
comma 3 dell'art. 18 è che 
in occasione della loro pri-
ma seduta, i Consigli tribu-

tari «deliberano in ordine 
alle forme di collaborazione 
con l'Agenzia del territorio 
ai fini dell'attuazione del 
comma 12 dell'articolo 19». 
Si tratta della norma che 
impone a detta Agenzia, 
sulla base di nuove infor-
mazioni connesse a verifi-
che tecnico-amministrative, 
da telerilevamento e da so-
pralluogo sul terreno, di av-
viare un monitoraggio co-
stante del territorio, indivi-
duando, in collaborazione 
con i Comuni, ulteriori fab-
bricati che non risultano di-
chiarati al Catasto. L'intento 
del legislatore è stato pro-
babilmente quello di non 
concentrare nel solo ufficio 
tributi la responsabilità del-
l'accertamento ai tributi era-
riali, data l'innegabile natura 
«delatoria» che si è nor-
malmente riconosciuta alla 
procedura in questione e 
che ha costituito finora an-
che una delle remore alla 
sua concreta attuazione. È 
indubbio, infatti, che spe-
cialmente nei comuni di 
piccola dimensione il rap-
porto tra amministratori e 
collettività è molto diretto e 
rischia di vanificare ogni 

manovra antielusiva ed an-
tievasiva. Lo schermo del 
Consiglio tributario è sem-
brato, quindi, un valido 
strumento per cercare di su-
perare l'impasse istituziona-
le. Occorre, inoltre, tener 
conto del fatto che il comu-
ne è solo chiamato a parte-
cipare all'accertamento la 
cui titolarità, come dimostra 
l'ampio dibattito che si è 
creato intorno all'art. 44 del 
dpr 600/73, resta sempre in 
capo all'Agenzia delle entra-
te. Quello che si rischia, in 
realtà, è una paralisi della 
procedura, in quanto i co-
muni saranno chiamati a 
fornire le proprie segnala-
zioni entro 60 giorni su ac-
certamenti effettuati dall'A-
genzia delle entrate su sog-
getti ben individuati. Per-
tanto, non si tratta, come era 
previsto dalla procedura 
dettata in attuazione dell'art. 
1 del dl n. 203/05 di segna-
lazioni che partono dal co-
mune, ma si è invertito l'or-
dine dell'avvio della proce-
dura, che è dato, questa vol-
ta dall'Agenzia delle entrate. 
 

Irena Rocci 
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Viaggio tra le realtà locali preoccupate dal piano di dismissioni previ-
sto dalla manovra 

Partecipate verso la rottamazione 
E i piccoli comuni rischiano di perdere importanti entrate 

 R
 

ischiano di scompa-
rire le piccole socie-
tà di utility parteci-

pate dai comuni, montani e 
non. E già si leva la protesta 
dei sindaci preoccupati di 
dover dire addio a un bel po' 
di dividendi essenziali per 
le disastrate casse degli enti 
locali. Il governo, dicono, 
sulle partecipate ha fatto 
due pesi e due misure. Da 
un lato i grandi comuni 
(Roma, Milano, Torino, Bo-
logna, Parma, Brescia) a cui 
il decreto Ronchi (dl 
135/2009) ha dato tempo 
fino a tutto il 2012 per ri-
durre al 30% le partecipa-
zioni nelle proprie munici-
palizzate quotate in Borsa 
(A2A, Acea, Iride, Enìa, 
Hera). Dall'altro i comuni 
medio-piccoli, obbligati dal-
la manovra correttiva a ce-
dere entro fine anno tutte le 
partecipazioni in società e a 
mettere in liquidazione 
quelle detenute al 100%. 
Per gli enti sotto i 30 mila 
abitanti non ci saranno 
strappi alla regola, mentre 
quelli con popolazione 
compresa tra 30 e 50 mila 
abitanti potranno restare nel 
capitale sociale di una sola 
società. Il risultato che la 
norma (art. 14, comma 32 
del dl 78/2010) voluta da 
Tremonti intende perseguire 
è evidente: frenare la cresci-
ta senza fine delle parteci-
pazioni comunali che, come 
evidenziato dalla Funzione 
pubblica nell'ultima relazio-
ne al parlamento, dal 2007 
al 2009 sono aumentate del 

15% fino a toccare quota 35 
mila. Andando a spulciare 
nella banca dati messa onli-
ne da Brunetta (consultabile 
sul sito www.consoc.it) si 
trova, infatti, di tutto. Dalle 
terme alle enoteche, dalle 
biblioteche alla logistica, 
dalle banche ai teatri, ma 
anche tante, tantissime so-
cietà di utility (servizi pub-
blici locali, gestione delle 
risorse idriche, energie rin-
novabili) costituite al nord e 
in particolar modo lungo 
l'arco alpino. Dalla Val 
Maira piemontese alla Car-
nia friulana passando per il 
Primiero trentino e il Cado-
re bellunese, si sono svilup-
pate in questi anni società 
pubbliche promosse da co-
muni e comunità montane 
(o loro consorzi) che ri-
schiano di scomparire pri-
vando gli enti territoriali di 
risorse indispensabili per far 
quadrare i conti. O che nella 
migliore delle ipotesi fini-
ranno per essere cannibaliz-
zate dai big player metropo-
litani. Realtà imprenditoriali 
probabilmente sconosciute 
al grande pubblico, ma che 
movimentano cifre di tutto 
rispetto. Prendiamo il caso 
di Primiero Energia, una spa 
costituita nel 2000 per su-
bentrare all'Enel nella ge-
stione di alcuni grossi im-
pianti idroelettrici a cavallo 
tra il Trentino orientale e il 
Veneto. La società è con-
trollata da Acsm spa di Pri-
miero (53%), un'azienda 
consortile interamente in 
mano a 13 comuni del Tren-

tino (Canal San Bovo, Ca-
stello Tesino, Cinte Tesino, 
Fiera di Primiero, Imer, 
Mezzano, Pieve Tesino, 
Predazzo, Sagron Mis, Si-
ror, Sovramonte, Tonadico 
e Transacqua) che ne deten-
gono quote variabili dal 13 
all'1%. Nel giro di dieci an-
ni la società è passata da un 
giro d'affari di 6,5 milioni di 
euro a un consolidato di 70 
milioni e ogni anno distri-
buisce 1,5 milioni di divi-
dendi spartiti tra i 13 comu-
ni soci. In media un centi-
naio di migliaia di euro a 
sindaco essenziali per paga-
re gli asili, i trasporti pub-
blici, i servizi sociali. «La 
nostra azienda ha fatto della 
sostenibilità ambientale il 
suo cavallo di battaglia», 
dice il presidente di Acsm, 
Luciano Zeni, «oggi dopo 
dieci anni di attività pos-
siamo dire con orgoglio di 
aver creato nel Primiero una 
zona oil free completamente 
servita da energia elettrica e 
termica proveniente da fonti 
rinnovabili. Ora il governo 
ci viene a dire che i nostri 
comuni soci devono cedere 
le partecipazioni. Mi chie-
do: a chi? E mi sorge il dub-
bio che questa norma sia 
stata scritta per favorire i 
soliti 4-5 big player nazio-
nali». Ma intanto Zeni ha 
già individuato le contro-
mosse per neutralizzare la 
disposizione incriminata 
(qualora dovesse essere 
confermata in parlamento). 
«Ci appelleremo innanzitut-
to al nostro status di regione 

a statuto speciale, chieden-
do che la norma non si ap-
plichi al Trentino. E se non 
sarà sufficiente, i nostri co-
muni soci sono pronti a ce-
dere le partecipazioni ai 
propri cittadini. La manovra 
proibisce ai comuni di dete-
nere le quote, ma non di ce-
derle alla comunità ammini-
strata attraverso forme di 
azionariato diffuso». Dal 
Primiero alla Valle Camo-
nica i problemi sono gli 
stessi. «Con le dismissioni il 
pericolo che le tariffe, fino-
ra calmierate dai comuni, 
aumentino è reale», spiega 
Pierluigi Mottinelli, consi-
gliere comunale di Cedego-
lo (Bs) e amministratore de-
legato di Sosvav, srl parte-
cipata da sei comuni del-
l'Alta Val Camonica (tra cui 
Pontedilegno e Temù) attiva 
nel settore del teleriscalda-
mento. «La norma della 
manovra, inoltre, è incom-
pleta perché non dice nulla 
sulle procedure di dismis-
sione da adottare per garan-
tire la continuità del servi-
zio. E inoltre non afferma 
un principio che dovrebbe 
essere fondamentale: i costi 
delle dismissioni non devo-
no ricadere sugli utenti». 
«Siamo fiduciosi», prosegue 
Mottinelli, «che il governo 
si renda conto dell'errore e 
torni sui suoi passi nel corso 
della conversione in legge 
del decreto. Del resto non si 
capisce quali siano i margi-
ni di risparmio che Tremon-
ti si aspetta di realizzare ob-
bligando i comuni a vendere 
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le partecipate». «Queste so-
cietà sparse per l'Italia», 
chiosa Enrico Borghi, pre-
sidente dell'Uncem, «sono 
esempi virtuosi di un capita-
lismo municipale sano che 
ha creato reddito, economia 
e sviluppo in contesti terri-

toriali storicamente difficili. 
Dimostrando che è possibile 
realizzare l'equazione tra il 
controllo delle risorse terri-
toriali e una politica indu-
striale non speculativa, ri-
spettosa dell'ambiente e che 
apporta risorse sul territo-

rio». Quelle risorse che ora 
con la manovra verrebbero 
a mancare. «Vogliamo az-
zerare tutto, per regalare 
questo sistema di compe-
tenze, conoscenze e risorse 
a realtà esterne alle monta-
gne e ai territori che realiz-

zerebbero l'ennesima colo-
nizzazione della montagna? 
E questo sarebbe federali-
smo e rispetto per le auto-
nomie locali?», si domanda 
Borghi. 
 

Francesco Cerisano 
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L'intervento 

A pagare saranno i cittadini 
 

l comma 32 , art. 14, del 
decreto legge 31 maggio 
2010, n. 78 ha introdot-

to il divieto per i comuni 
fino a 30 mila abitanti di 
detenere partecipazioni so-
cietarie, imponendo il limite 
a una sola partecipazione 
per gli enti tra i 30 e i 50 
mila abitanti. Gli effetti del-
la manovra saranno diversi 
per le tre fasce di enti locali. 
Per i comuni fino a 30 mila 
abitanti, la cessazione delle 
partecipazioni al 
31/12/2010 pone rilevanti 
problemi in capo all'Ente, 
soprattutto per quelle in-
house, per le quali non è i-
potizzabile un trasferimento 
delle sole quote o azioni 
senza che questo comporti 
di fatto la cessazione dell'af-
fidamento stesso. L'alterna-
tiva suggerita dal legislatore 
è quella della messa in li-
quidazione, che in assenza 
di asset di particolare pre-
gio, comporterà due effetti: 
un depauperamento del va-
lore dell'impresa e quindi 

minori incassi per l'ente so-
cio e un problema sociale 
notevole relativo alla ge-
stione del personale, l'ente 
sarà costretto a mettere a 
gara, di fatto, il ramo d'a-
zienda o i rami d'azienda 
compreso gli assett e il per-
sonale, data la improbabilità 
dell'Ente locale a internaliz-
zare il servizio e riassumere 
il relativo personale. Per la 
seconda tipologia di enti 
(con popolazione compresa 
tra i 30 e i 50 mila abitanti) 
questi ultimi saranno co-
stretti a razionalizzare le 
diverse partecipazioni in 
un'unica multyservice (o 
attraverso la costituzione di 
una holding e tante parteci-
pazioni indirette) con la 
messa a punto di delicate 
operazioni di conferimento, 
fusione ecc., e con l'osser-
vanza comunque dell'art. 3 
comma 27 legge 244/2007, 
che impone la verifica del 
mantenimento delle parteci-
pazioni laddove «stretta-
mente necessarie al perse-

guimento di finalità istitu-
zionali» (in merito si segna-
la l'importante delibera della 
Corte dei conti, sez. regio-
nale Veneto n. 5/2009). Per 
l'ultima tipologia di enti, la 
manovra apparentemente 
non pone vincoli particolari 
ma occorre che gli stessi si 
adeguino all'art. 3 di cui so-
pra, nonché alla riforma 
(non del tutto compiuta) dei 
Servizi pubblici locali di cui 
alla legge n. 166/2009. Le 
principali problematiche 
pertanto ricadono sui comu-
ni di più piccole dimensioni, 
che saranno costretti a pro-
cessi di accelerazione delle 
gare per l'affidamento anche 
simultaneo dei S.p.l., in de-
roga alle originarie scaden-
ze convenzionali, salva la 
possibilità di far partecipare 
la propria società in house, 
alle pari condizioni di tutti 
gli altri competitor, al solo 
fine di cessione del ramo 
d'azienda o del pacchetto 
societario in ottica liquida-
toria, con possibilità conse-

guente di maggior realizzo. 
Lo stesso ragionamento vale 
per le società strumentali di 
cui al decreto «Bersani». Le 
politiche operate dagli enti 
locali in tutti questi anni per 
la «creazione di valore» at-
traverso le proprie imprese 
trova, con questa manovra, 
uno sbarramento solenne. Il 
taglio di tutte le partecipa-
zioni, o la drastica riduzione 
a una soltanto, comporterà 
in alcuni casi un taglio di 
costi inutili ma nell'espe-
rienza di molti enti potrebbe 
comportare la svendita di un 
patrimonio economico an-
nullando, di fatto, i vantaggi 
derivanti dai tagli e con un 
rischio concreto di un dis-
servizio ai cittadini nell'ero-
gazione dei servizi pubblici 
locali che, conseguentemen-
te alla gara, potrebbero co-
stare di più, sia per l'ente 
regolatore sia per il cittadi-
no/utente. 
 

Ciro D'aries  
Giuseppe Munafò 
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MANOVRA CORRETTIVA/Comuni e province dovranno rimet-
tere mano alla programmazione 

Studi e consulenze col bilancino 
Spesa per gli incarichi di collaborazione tagliata dell'80% 
 

a stretta sulle consu-
lenze e gli incarichi 
di collaborazione e-

sterna vale anche per gli en-
ti locali, chiamati, dal 2011, 
a ridurre la spesa comples-
siva destinata a tale scopo al 
20% di quella sostenuta nel 
2009. Gli enti locali sono 
compresi nell'elenco delle 
pubbliche amministrazioni 
di cui al comma 3 dell'arti-
colo 1 della legge 196/2009, 
richiamato dalle norme sul 
contenimento della spesa 
contenute nel dl n. 78/2010, 
essendo contemplati nella 
ricognizione effettuata dal-
l'Istat e pubblicata sulla 
G.U. n. 176 del 31 luglio 
2009. Dunque, a decorrere 
dall'anno 2011 comuni e 
province dovranno ridurre 
dell'80% la spesa annua per 
studi ed incarichi di consu-
lenza, anche conferiti a 
pubblici dipendenti rispetto 
a quella sostenuta nell'anno 
2009. Ciò non solo all'evi-
dente scopo di conseguire 
risparmi di spesa, ma anche 
al fine, esplicitato dalla ma-
novra, «di valorizzare le 
professionalità interne alle 
amministrazioni». L'articolo 
6, comma 7, del dl n. 
78/2010 estendendo la sua 
portata anche agli enti loca-
li, modifica implicitamente 
la disciplina degli incarichi 

di collaborazione contenuta 
nell'articolo 3, commi 18 e 
da 54 a 57, della legge 
244/2007. Tali disposizioni 
hanno sin qui assegnato a 
ciascun ente locale la possi-
bilità di fissare col regola-
mento sull'ordinamento de-
gli uffici e dei servizi, in 
conformità a quanto stabili-
to dall'articolo 7, commi 6 e 
seguenti del dlgs n. 
165/2001, limiti, criteri e 
modalità per l'affidamento 
di incarichi di collaborazio-
ne autonoma, da applicare a 
tutte le tipologie di presta-
zioni. Inoltre, il limite mas-
simo della spesa annua per 
incarichi di collaborazione, 
ai sensi del comma 56 del 
citato articolo 3, può essere 
fissato col bilancio. È chiaro 
che in particolare quest'ul-
tima previsione si mostra 
incompatibile con l'innova-
zione sulla materia, disposta 
dal dl n. 78/2009. Nel 2011, 
in altre parole, gli enti locali 
non potranno fissare libe-
ramente il tetto della spesa 
complessiva per gli incari-
chi mediante il bilancio. 
L'articolo 6, comma 7, della 
manovra, infatti, obbliga il 
bilancio a ridurre comunque 
dell'80% le spese destinate a 
tale scopo, rispetto al 2009. 
Ciò deve indurre comuni e 
province di metter mano 

con urgenza alla program-
mazione, per altro obbliga-
toria, degli incarichi esterni, 
per limitarle ai casi di e-
strema priorità. Il dl n. 
78/2010 introduce indiret-
tamente una nuova limita-
zione di diritto sostanziale 
al ricorso agli incarichi e-
sterni, col riferimento e-
spresso allo scopo di valo-
rizzare le professionalità 
interne. Ciò impone di ren-
dere ancora più rigorosa la 
verifica dell'assenza assolu-
ta di professionalità e ri-
chiede agli enti anche di 
motivare l'assoluta impossi-
bilità di assegnare, anche 
solo temporaneamente, pro-
fessionalità dotate della 
competenza necessaria, ma 
impegnate in settori o pro-
getti operativi diversi, allo 
scopo di affrontare e risol-
vere i problemi sui quali si 
evidenzia la potenziale ne-
cessità di una collaborazio-
ne esterna. Del resto, il ta-
glio molto forte alle risorse 
imporrà in ogni caso un ri-
pensamento serio al modo 
col quale si utilizzano le 
professionalità. Certo, stride 
con il disegno di valorizza-
zione delle competenze in-
terne agli enti, indubbia-
mente apprezzabile, la scel-
ta di ridurre al 50% della 
spesa del 2009 (anch'essa 

valevole per gli enti locali), 
le risorse destinate alla for-
mazione. È chiaro che il 
pieno utilizzo delle capacità 
dei dipendenti non possa 
essere disgiunto da un inve-
stimento nel capitale uma-
no, tanto più necessario 
quando si compie la scelta 
di internalizzare quanto più 
possibile le attività di anali-
si, studio, ricerca e di istrut-
toria relative a problemi di 
rilevante ampiezza. La ridu-
zione della spesa lascia, in 
ogni caso, fermi i presuppo-
sti e le cause di ricorso agli 
incarichi, come previsto 
dalle norme citate prima, 
nonché dall'articolo 7, 
commi 6 e seguenti, del 
dlgs 165/2001. La violazio-
ne del nuovo tetto di spesa 
imposto dalla manovra, per 
altro, costituirà illecito di-
sciplinare e responsabilità 
erariale. Ma, non solo nei 
confronti di dirigenti e re-
sponsabili di servizio che 
conferiscano gli incarichi. 
Anche i responsabili dei 
servizi finanziari avranno 
l'onere di garantire che nel 
bilancio lo stanziamento 
non superi il 20% di quello 
del 2009. 
 

Luigi Oliveri 
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MANOVRA CORRETTIVA/Le disposizioni in materia di perso-
nale previste dal dl 78/2010 

Enti locali in cura dimagrante 
Irrigiditi i vincoli alle assunzioni. Bloccata la contrattazione 
 

incoli assai strin-
genti alle assunzio-
ni, rafforzamento 

delle disposizioni che detta-
no limiti alla spesa per il 
personale, blocco della con-
trattazione collettiva per il 
triennio 2010/2012, tetto al 
3,2% per gli aumenti deri-
vanti dal rinnovo del con-
tratto del biennio economi-
co 2008/2009. E ancora, ri-
tardo di un anno nel collo-
camento in pensione. Pos-
sono essere così riassunte 
alcune tra le più importanti 
disposizioni dettate dal de-
creto legge n. 78/2010 in 
materia di personale degli 
enti locali. Non si applicano 
invece agli enti locali le di-
sposizioni dettate dalla ma-
novra Tremonti per i dipen-
denti dello Stato e che im-
pongono il tetto ai tratta-
menti economici dei singoli 
dirigenti nel prossimo trien-
nio nella misura erogata 
nell'anno 2010. Siamo di-
nanzi a un insieme di misu-
re assai rigide e che lasciano 
alle singole amministrazioni 
margini di autonomia appli-
cativa assai ridotti, il che 
solleva dubbi di legittimità 
costituzionale alla luce dei 
principi che la stessa Con-
sulta ha avuto modo più 

volte di fissare e cioè che le 
norme statali possono, per 
esigenze di coordinamento 
della finanza pubblica, det-
tare vincoli di carattere ge-
nerale, ma che sono le sin-
gole amministrazioni a do-
vere decidere il modo con 
cui applicare tale prescri-
zioni, mentre limiti strin-
genti possono essere adotta-
ti solo con il consenso degli 
enti locali, elemento che in 
questa occasione non è sicu-
ramente presente. Non si 
può comunque dare per 
scontata la dichiarazione di 
illegittimità in quanto il 
provvedimento fa essen-
zialmente riferimento ai tetti 
di spesa, il che determina un 
immediato collegamento 
con le esigenze di coordi-
namento della finanza pub-
blica, tema che appartiene 
alla competenza legislativa 
dello Stato. Le nuove dispo-
sizioni non toccano, se non 
in misura marginale, la con-
creta applicazione del de-
creto legislativo n. 
150/2009, la cosiddetta leg-
ge Brunetta, che rimane 
confermata nei suoi tratti 
essenziali. In particolare si 
conferma che a partire dal 
2011 il trattamento econo-
mico accessorio collegato 

alle performance deve esse-
re distribuito in modo diffe-
renziato e che tutti gli enti si 
devono dare un sistema di 
misurazione e valutazione 
delle performance organiz-
zative e individuali, sistema 
nel cui ambito si deve asse-
gnare uno spazio significa-
tivo alla valutazione da par-
te degli utenti. Viene inoltre 
confermata la drastica «die-
ta dimagrante» a cui è sot-
toposta la contrattazione 
collettiva, nonché la limita-
zione degli ambiti riservati 
alle relazioni sindacali, con 
i forti paletti inseriti per evi-
tare che possano concretiz-
zarsi forme di cogestione. 
Viene poi confermato l'im-
pianto della norma per ciò 
che riguarda il tentativo di 
limitazione dello spoils 
system nel conferimento 
degli incarichi dirigenziali e 
non sono apportate modifi-
che di sorta né alle nuove 
forme di responsabilità in-
trodotte in capo a dirigenti e 
dipendenti né alle nuove 
sanzioni e procedure disci-
plinari. Le novità contenute 
nella manovra incidono su 
tre aspetti del decreto Bru-
netta. In primo luogo, il 
blocco della contrattazione 
nazionale per il triennio 

2010/2012 determina il rin-
vio della entrata in vigore 
della quantificazione del 
bonus di eccellenza e del 
premio per l'innovazione; 
nonché di alcuni dei nuovi 
vincoli dettati per rafforzare 
il controllo sulla contratta-
zione decentrata integrativa. 
E ancora, anche per gli a-
spetti disciplinari si sconte-
ranno alcuni problemi ope-
rativi. Un secondo aspetto 
strettamente connesso è la 
sostanziale necessità che si 
pone per allungare i termini 
(che negli enti locali sca-
dranno di fatto nel 2012) 
entro cui adattare i contratti 
decentrati integrativi alle 
nuove disposizioni. Infine la 
manovra abroga in modo 
espresso la disposizione per 
la quale i provvedimenti di 
revoca degli incarichi ai di-
rigenti per mutamenti orga-
nizzativi e la mancata con-
ferma alla scadenza dove-
vano essere preceduti dal-
l'invio con un congruo pre-
avviso di una motivata co-
municazione, indicante le 
ragioni della scelta e conte-
nente la prospettazione dei 
nuovi incarichi che possono 
essere conferiti. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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Gli strumenti di contenimento 

Tra le opzioni la riduzione delle posizioni dirigenziali 
In tutti gli enti locali, dal prossimo 1° gennaio 2011 vengono vietate 
le assunzioni di personale a qualunque titolo negli enti che hanno 
un rapporto tra spese di personale e spese correnti superiore al 
40%. 

L 
 

a più importante mi-
sura contenuta nel 
decreto legge n. 

78/2009 in materia di per-
sonale degli enti locali è la 
fissazione di nuovi tetti alla 
spesa e alle assunzioni. La 
forma dell'intervento è la 
riscrittura delle norme con-
tenute nella legge finanzia-
ria 2007 e nel decreto legge 
n. 1112/2008, cioè la prima 
manovra del governo Berlu-
sconi. I comuni, le province 
e le regioni vengono impe-
gnati a provvedere alla ri-
duzione della spesa del per-
sonale: la disposizione ri-
guarda direttamente gli enti 
soggetti al patto di stabilità. 
In tal modo si chiarisce in 
senso restrittivo il significa-
to delle norme esistenti. Al-
tra importante precisazione 
che risolve i contrasti inter-
pretativi è che tale spesa 
deve essere calcolata al lor-
do degli oneri riflessi e del-
l'Irap, ma con la esclusione 
degli oneri derivanti dai rin-
novi contrattuali, esclusione 
che deve intendersi come 
integrale. La norma indica 
anche il modo con cui gli 
enti locali devono raggiun-
gere questo scopo. Il primo 
strumento è costituito dalla 
riduzione della incidenza 
della spesa del personale 
sulla spesa corrente. Si ri-
prende così la norma di 
principio dettata dal dl n. 
112/2008 e rimasta fin qui 
inattuata per la mancata a-
dozione del decreto del pre-

sidente del consiglio dei 
ministri previsto dalla stessa 
norma: il dettato legislativo 
ci fa capire che la misura 
della riduzione di tale inci-
denza sarà decisa autono-
mamente da ogni singola 
amministrazione. Per rag-
giungere tale risultato i sin-
goli enti possono utilizzare 
le norme che pongono limiti 
alle assunzioni, anche a 
quelle flessibili. Ovvero 
possono dare corso a forme 
di razionalizzazione e snel-
limento delle strutture, an-
che attraverso la riduzione 
della incidenza percentuale 
delle posizioni dirigenziali 
in organico. In tal modo si 
dà applicazione a un'altra 
previsione del dl n. 
112/2008 rimasta fin inat-
tuata per la mancata emana-
zione del dpcm. Il terzo 
strumento è il contenimento 
della spesa per la contratta-
zione integrativa, anche uti-
lizzando le norme dettate 
per le amministrazioni dello 
stato. Il che vuol dire che le 
amministrazioni potranno 
ridurre del 10% la consi-
stenza del fondo e potranno 
ridurlo anche in caso di di-
minuzione del numero dei 
dipendenti. Si riprendono le 
indicazioni del dl n. 
112/2008 sul contenuto del-
la spesa per il personale; 
essa deve comprendere in 
generale e non solo ai fini 
della riduzione gli oneri per 
gli incarichi di co.co.co.; i 
contratti di somministrazio-

ne; il costo per i dirigenti e 
responsabili assunti ai sensi 
dell'articolo 110 del Tuel e 
quelli sostenuti per tutto il 
personale che, senza cessa-
zione del rapporto di pub-
blico impiego, è utilizzato 
da strutture e organismi par-
tecipati facenti capo all'ente. 
Questa è una norma che 
completa le previsioni pre-
cedentemente in vigore per-
ché impone di continuare a 
considerare nella spesa per 
il personale tutti i costi so-
stenuti per coloro che conti-
nuano ad avere un rapporto 
di lavoro subordinato con 
l'ente. Altro importante e-
lemento di novità è la irro-
gazione della sanzione del 
divieto di effettuare nuove 
assunzioni di personale a 
qualunque titolo, la stessa 
che è irrogata in caso di 
mancato rispetto del patto di 
stabilità, per le amministra-
zioni che non rispetteranno 
questo vincolo. Ricordiamo 
che fino ad oggi il mancato 
rispetto del tetto di spesa 
per il personale era sanzio-
nato solo con il divieto di 
aumentare il fondo per le 
risorse decentrate sulla base 
delle previsioni di cui al 
Ccnl 31/7/2009. Quanto alle 
assunzioni, in tutti gli enti 
locali, dal prossimo 1° gen-
naio 2011 vengono vietate 
le assunzioni di personale a 
qualunque titolo negli enti 
che hanno un rapporto tra 
spese di personale e spese 
correnti superiore al 40%. 

Tale cifra, a parere di chi 
scrive, deve intendersi rife-
rita all'anno precedente, 
cioè per il 2011 all'anno 
2010. Nelle amministrazioni 
che sono al di sotto di tale 
cifra le assunzioni sono 
consentite nel tetto di spesa 
del 20% degli oneri soste-
nuti in precedenza per il 
personale cessato nell'anno 
precedente. Da evidenziare 
che tale cifra, viene espres-
samente chiarito, deve esse-
re assunta considerando 
come tale solo l'anno 2010. 
A parere di chi scrive tali 
risparmi non vanno calcolati 
come cifra effettiva ma con 
riferimento a quella teorica 
su base annuale. Viene a-
brogata la possibilità di de-
rogare al tetto di spesa per il 
personale negli enti non 
soggetti al patto di stabilità. 
Il provvedimento stabilisce 
che i comuni, per il censi-
mento del 2011, potranno 
assumere dipendenti con 
contratti flessibili ed utiliz-
zare le collaborazioni coor-
dinate e continuative, ma 
dopo che sia verificato che 
non è possibile utilizzare 
personale dipendente da PA 
in disponibilità. In tutte le 
p.a. il costo per i rinnovi 
contrattuali del personale 
per il biennio economico 
2008/2009 non può superare 
la percentuale del 3,2% 
(tranne che per i vigili del 
fuoco e per il comparto si-
curezza). Tale vincolo si 
applica anche ai contratti 
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già stipulati e le clausole 
diverse sono inefficaci già 
dal mese di luglio. Per il 
triennio 2010/2012 non vi 
saranno nuovi contratti e, 
dunque, non vi saranno au-
menti, salvi i pochi spiccioli 
che derivano dall'erogazio-
ne della indennità di vacan-
za contrattuale. Si stabilisce 
inoltre che negli anni dal 
2011 al 2013 le progressioni 

di carriera, peraltro forte-
mente ridimensionate dal 
decreto Brunetta, avranno 
effetto solo ai fini giuridici 
e non economici. Ed ancora, 
l'autorizzazione alla perma-
nenza in servizio del perso-
nale che ha raggiunto i 65 
anni di età ovvero i 40 anni 
di contributi produce gli 
stessi effetti delle nuove as-
sunzioni. L'unica eccezione 

riguarda le autorizzazioni 
rilasciate prima dell'entrata 
in vigore del decreto e con 
decorrenza entro il prossimo 
1 gennaio 2011. Si stabili-
sce che gli enti di nuova i-
stituzione (da chiarire se la 
norma si applica anche alle 
amministrazioni locali) pos-
sono, entro i primi cinque 
anni dalla costituzione, ef-
fettuare assunzioni entro il 

tetto del 50% delle entrate 
ordinarie consolidate e nel 
limite del 60% della consi-
stenza organica. Ed infine le 
regole del dlgs n. 81/2008 
sul rischio da lavoro colle-
gato allo stress si appliche-
ranno a partire dal 31 di-
cembre 2010. 
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Assume carattere generale il principio previsto espressamente per i 
consiglieri 

Dimissioni subito valide 
Per l'assessore efficaci dalla presentazione 
 

a quando decorrono 
le dimissioni di un 
assessore? Il Tuoel 

nulla dispone al riguardo. Si 
ritiene, tuttavia, consolidato 
nell'ordinamento il principio 
dell'immediata operatività e 
irretrattabilità delle dimis-
sioni degli amministratori 
degli enti locali, a far tempo 
dall'abrogazione dell'istituto 
della presa d'atto, operata 
dalla legge di riforma delle 
autonomie locali n. 142/90. 
Tale principio espressamen-
te sancito nell'art. 38, com-
ma 8, del Tuoel n. 267/2000 
per le dimissioni dei consi-
glieri, assume carattere ge-
nerale e non viene messo in 
discussione dalla speciale 
disciplina prevista per quel-
le del sindaco, la cui revo-
cabilità è giustificata dal 
rilievo della gravità delle 
conseguenze connesse alla 
loro presentazione. Si ritie-
ne, pertanto, che le dimis-
sioni dell'assessore, siano da 
considerarsi irrevocabili sin 
dalla data della loro presen-
tazione. L'INDENNITÀ 
SPETTANTE AL SIN-
DACO - Un sindaco, di-

pendente di un istituto di 
credito, che ha ottenuto 
dal proprio datore di la-
voro la concessione di un 
congedo straordinario re-
tribuito ai sensi dell'art. 
42 comma 5 del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, ha diritto all'in-
dennità spettante al primo 
cittadino per l'intero? Al 
riguardo, come osservato 
dalla dottrina (Vandelli - 
Commenti al T.u. sull'ordi-
namento delle autonomie 
locali, Maggioli editore p. 
575) si rileva che il legisla-
tore del 2000 ha inteso in-
trodurre, nell'ambito degli 
enti locali il concetto di at-
tività politica come attività 
professionale e, per far sì 
che gli stessi amministratori 
possano meglio adempiere 
al proprio mandato elettivo, 
ha previsto agli artt. 81 e ss. 
del citato Tuoel un sistema 
indennitario in base al quale 
gli amministratori che sono 
al contempo lavoratori di-
pendenti possono essere 
collocati, a richiesta, in a-
spettativa non retribuita per 
tutto il periodo di espleta-

mento del mandato. Al sin-
daco collocato in aspettativa 
compete un'indennità di 
funzione nei limiti fissati da 
apposito decreto ministeria-
le mentre tale indennità è 
dimezzata per i lavoratori 
dipendenti che non hanno 
richiesto tale aspettativa. Da 
tale assetto ne deriva che 
possono percepire l'indenni-
tà di mandato piena sola-
mente quegli amministratori 
che, ai sensi dell'art. 81 del 
decreto legislativo n. 
267/2000, sono collocati in 
aspettativa per mandato e-
lettivo. Il primo cittadino 
del comune che ha posto il 
quesito è dipendente di un 
istituto di credito e, in co-
stanza di rapporto di lavoro, 
ha chiesto, ai sensi del cita-
to articolo 42 comma 5 del 
dlgs n. 151/2001, di poter 
usufruire di un periodo di 
congedo dal lavoro per assi-
stere il proprio familiare. Si 
osserva al riguardo che il 
presupposto necessario per 
poter usufruire del periodo 
di congedo previsto dalla 
normativa a tutela e soste-
gno della maternità e della 

paternità, per il quale peral-
tro il legislatore ha previsto 
un trattamento economico 
di favore per tutto il periodo 
di congedo, equivalente al-
l'ultimo stipendio percepito, 
è proprio la circostanza che 
al momento della richiesta il 
lavoratore si trovi in costan-
za di rapporto di lavoro. Di-
versamente, come già mes-
so in rilievo, il menzionato 
art. 82 Tuoel dispone che 
l'amministratore locale ha 
diritto a percepire l'indenni-
tà piena nel solo caso si sia 
posto in aspettativa dal la-
voro. Ciò posto e indipen-
dentemente dalla diversa 
«ratio» che sottende i due 
diversi impianti normativi, 
risulta essere di tutta evi-
denza che il citato ammini-
stratore non possa percepire 
l'indennità piena prevista 
per lo svolgimento del 
mandato elettorale, in quan-
to non si trova nelle condi-
zioni richieste dal più volte 
citato art 81 Tuoel per per-
cepire la menzionata inden-
nità nella misura piena. 
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Il Tar della Puglia ha bocciato l'iniziativa di una Asl che aveva costi-
tuito un'apposita società 

In house providing, pulizie escluse 
Affidamento ammesso solo per servizi di interesse generale 

I 
 

l servizio di pulizia de-
gli uffici e dei presidi 
ospedalieri non può es-

sere considerato un servizio 
strettamente necessario al 
perseguimento delle finalità 
istituzionali di un'azienda 
sanitaria locale; con la sen-
tenza del 17 maggio scorso 
n. 1898 il Tribunale ammi-
nistrativo regionale per la 
Puglia (Sezione Prima) ha 
bocciato, ai sensi dell'art. 3, 
comma 27, della Finanziaria 
2008 (legge 24/12/2007 n. 
244), il modello dell'«in 
house providing» per l'affi-
damento di tale tipologia di 
servizio. Oggetto della pro-
nuncia del Tar per la Puglia 
è l'affidamento in house po-
sto in essere dall'Azienda 
sanitaria locale di (_) dei 
servizi di pulizia, ausiliaria-
to e portierato alla società 
unipersonale (_), costituita e 
interamente controllata dal-
l'ente affidante, a seguito 
del ricorso presentato da un 
operatore privato, appaltato-
re proprio del servizio di 
pulizia presso la stessa a-
zienda sanitaria preceden-
temente all'affidamento in 
questione. L'Azienda sanita-
ria, infatti, con più provve-
dimenti, tutti oggetto di im-
pugnazione da parte della 
società ricorrente, aveva 
proceduto nel 2008 alla co-
stituzione della società in 
regime di in house provi-
ding e sempre nel corso del-
lo stesso anno ne aveva an-
che modificato lo statuto 
proprio per adeguarlo ai di-
versi principi sul tema degli 

affidamenti in house affer-
marti dalla giurisprudenza 
comunitaria e amministrati-
va e a quelli contenuti nel-
l'articolo 23-bis del dl 
25/6/2008 n. 112. Inizial-
mente l'affidamento aveva 
avuto a oggetto soltanto le 
prestazioni strumentali al 
servizio di emergenza quali 
le attività di trasporto e soc-
corso; successivamente l'a-
zienda aveva deciso di av-
valersi della società neoco-
stituita per l'espletamento 
delle «prestazioni di ausilia-
riato» comprendenti anche 
il servizio di pulizia degli 
uffici dell'azienda e dei pre-
sidi sanitari di sua pertinen-
za. Tale forma di affida-
mento avrebbe riguardato, 
in via sperimentale e limita-
tamente all'anno 2009, il 
servizio di «messa a dispo-
sizione del personale» con-
sistente nella fornitura da 
parte della società, dietro 
rimborso delle retribuzioni e 
di tutti gli altri oneri contri-
butivi e assicurativi, di pro-
pri dipendenti da impiegare 
nel servizio di pulizia che, 
tuttavia, sarebbe stato esple-
tato sotto la direzione e il 
controllo dell'Azienda sani-
taria e con materiali e at-
trezzature della stessa. La 
modalità organizzativa pre-
scelta, dopo il verificarsi di 
alcuni disguidi proprio nella 
gestione del servizio, era 
stata oggetto, sempre nel 
corso del 2009, di un nuovo 
intervento da parte dell'am-
ministrazione che, con un 
ulteriore provvedimento, ne 

aveva modificato il conte-
nuto prevedendo che la so-
cietà in house non avrebbe 
più svolto il solo servizio di 
«messa a disposizione del 
personale» ma assunto, in-
vece, in via diretta u-
n'«obbligazione di risultato 
assicurando personale, or-
ganizzazione, attrezzature e 
materiali» necessari per la 
gestione del servizio e stabi-
lendone in misura fissa la 
relativa remunerazione; in 
altre parole, come eviden-
ziato nel testo della senten-
za, l'azienda sanitaria aveva, 
a tutti gli effetti, proceduto 
ad affidare senza gara il 
servizio di pulizia alla so-
cietà interamente controlla-
ta. Alla base della pronuncia 
del Tribunale amministrati-
vo vi è, quindi, la valutazio-
ne di legittimità di tale affi-
damento in house messo in 
atto dall'azienda sanitaria 
alla luce dei limiti alla costi-
tuzione di società e al pos-
sesso di partecipazioni so-
cietarie introdotti per le 
amministrazioni pubbliche 
dall'art. 3, comma 27, della 
legge n. 244/2007. La nor-
ma in questione prevede, 
infatti, che, al fine di tutela-
re la concorrenza e il merca-
to, le amministrazioni pub-
bliche «non possono costi-
tuire società aventi per og-
getto attività di produzione 
di beni e di servizi non 
strettamente necessarie per 
il perseguimento delle pro-
prie finalità istituzionali, né 
assumere o mantenere diret-
tamente partecipazioni, an-

che di minoranza, in tali so-
cietà»; è, invece, ammessa 
la costituzione di società 
che producono servizi di 
interesse generale e che for-
niscono servizi di commit-
tenza e l'assunzione di par-
tecipazioni in tali società. In 
considerazione della predet-
ta norma il Tribunale sotto-
linea come le «uniche tipo-
logie di società partecipate 
di cui il legislatore espres-
samente consente la costitu-
zione e il mantenimento so-
no, dunque, le società che 
svolgono attività stretta-
mente necessarie (o addirit-
tura «imprescindibili», se-
condo l'espressione della 
Corte costituzionale) alle 
finalità istituzionali degli 
enti e le società che produ-
cono servizi di interesse ge-
nerale»; considerando, dun-
que, il ricorso allo strumen-
to societario da parte delle 
amministrazioni pubbliche 
connaturato allo svolgimen-
to di attività necessarie al 
perseguimento delle finalità 
istituzionali o di servizi di 
interesse generale, per il 
Tribunale amministrativo 
«la possibilità di costituire o 
mantenere una partecipa-
zione societaria deve dun-
que essere verificata in rela-
zione alle finalità che l'ente 
pubblico intenda con essa 
realizzare, nell'ambito delle 
proprie competenze istitu-
zionali». Nel caso di specie, 
a giudizio del Tar, il servi-
zio di pulizia degli uffici e 
dei presidi ospedalieri non 
può di certo annoverarsi tra 
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i servizi strettamente neces-
sari al perseguimento delle 
finalità istituzionali dell'a-
zienda sanitaria locale; «la 
pulizia quotidiana dei locali 
è infatti strumentale al buon 
andamento di qualsivoglia 
ente o ufficio pubblico, nel-
l'interesse di coloro che ivi 
lavorano e degli utenti che 
vi si recano, ai quali viene 
garantito il mantenimento di 

un ambiente salubre». I ser-
vizi di pulizia sono, dunque, 
come rilevato nel testo della 
sentenza, da considerarsi 
«intrinsecamente comuni e 
generici, sono strumentali 
all'esercizio di qualunque 
attività pubblica o privata, 
sono erogabili da qualsiasi 
soggetto e a favore di 
chiunque. Il loro affidamen-
to costituisce un appalto di 

servizi ed è soggetto alle 
regole dettate dal Codice 
dei contratti pubblici e dalle 
direttive comunitarie in ma-
teria di appalti, improntate 
alla tutela della concorrenza 
e alla massima apertura dei 
mercati». Dall'art. 3, comma 
27, della legge n. 144/2007 
discende, quindi, il divieto 
per le amministrazioni pub-
bliche di costituire società 

per l'espletamento del servi-
zio di pulizie nei propri 
immobili e uffici e la con-
seguente illegittimità della 
costituzione della società in 
house per i servizi di pulizia 
da parte dell'azienda sanita-
ria locale. 
 

Dario Capobianco 
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ITALIA OGGI – pag.37 
 

SERVIZI PUBBLICI LOCALI 

Servizi portuali, il canone sconta l'Iva 
 

e prestazioni di ser-
vizi rese nell'ambito 
di una concessione di 

servizio di stazione maritti-
ma tra una autorità portuale 
e un impresa privata, con-
cessionaria del servizio, è 
imponibile Iva, data la natu-
ra privatistica del rapporto. 
Rivestono la natura di esen-
zione ai fini dell'imposta sul 
valore aggiunto, soltanto 
quelle prestazioni effettuate 
direttamente dal concessio-
nario del servizio agli utenti 
e alle linee di navigazione. 
Questa è la principale con-
clusione a cui giunge l'am-
ministrazione finanziaria in 
risposta a un interpello ri-
chiesto da un'Autorità por-
tuale che ha affidato ad una 
società commerciale, me-
diante una pubblica gara, la 
gestione dei servizi di natu-
ra generale afferenti agli 
utenti portuali. Ciò è il con-
tenuto della risoluzione mi-
nisteriale n. 32/E del 26 a-
prile 2010. L'interpellante 
precisando che tali servizi 
non hanno natura di conces-
sione demaniale, rileva che 
il canone previsto ha assun-
to come parametro non la 
superficie dell'area, ma un 
volume di prestazioni, es-
sendo stato previsto che il 
canone sia composto anche 
in funzione del numero di 
passeggeri che ogni anno 
transitano nella stazione 
marittima. La concessione 
stabilisce che nel caso in cui 
non si raggiungesse un de-
terminato numero di pas-
seggeri, la società privata 
possa richiedere all'Autorità 
portuale, una penale relativa 
a tale minor introito. Ciò 
posto, l'interpellante richie-

de all'Agenzia delle entrate 
di precisare il trattamento 
dell'atto di concessione, ai 
fini dei tributi indiretti, sug-
gerendo che ad avviso della 
stessa, sussiste in base al 
principio di alternatività tra 
Iva e imposta di registro in-
dicato dall'art. 40 del dpr 
26/4/1986 n.131, la tassa-
zione di registro in misura 
fissa. Riguardo all'esenzione 
Iva l'istante precisa che l'ul-
timo comma dell'art. 7 del 
dpr 26/10/1972, n. 633, nel-
la versione vigente al tem-
po, prevede che «non si 
considerano effettuate nel 
territorio dello stato le ces-
sioni all'esportazione, le o-
perazioni assimilate a ces-
sioni all'esportazione e i 
servizi internazionali o con-
nessi agli scambi interna-
zionali di cui ai successivi 
articoli 8, 8-bis e 9». Detto 
articolo 9, al comma 1, n. 
6), considera non imponibili 
«i servizi prestati nei porti, 
autoporti, aeroporti e negli 
scali ferroviari di confine 
che riflettono direttamente il 
funzionamento e la manu-
tenzione degli impianti ov-
vero il movimento di beni o 
mezzi di trasporto, nonchè 
quelli resi dagli agenti ma-
rittimi raccomandatari». A 
tal proposito, l'articolo 3, 
comma 13, del dl 27 aprile 
1990, n. 90, nel definire 
l'ambito applicativo dell'ar-
ticolo 9, prescrive che tra i 
servizi prestati nei porti si 
intendono compresi altresì, i 
servizi relativi al movimen-
to di persone. Il contribuen-
te quindi esprime la propria 
convinzione circa l'esenzio-
ne Iva delle prestazioni sia 
riguardo a quelle riferibili ai 

rapporti con gli utenti, sia 
per quelle, situate a monte, 
previste nel contratto di 
concessione stabilito con 
l'Autorità portuale. Con la 
conseguenza dell'applica-
zione dell'imposta di regi-
stro in misura fissa sull'atto 
di concessione. L'Agenzia 
delle entrate, rispondendo 
all'interpello del contribuen-
te ricorda preliminarmente, 
che a tal proposito, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 993, 
della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, «gli atti di 
concessione demaniale rila-
sciati dalle autorità portuali, 
in ragione della natura giu-
ridica di enti pubblici non 
economici delle autorità 
medesime, restano assog-
gettati alla sola imposta 
proporzionale di registro e i 
relativi canoni non costitui-
scono corrispettivi imponi-
bili ai fini dell'imposta sul 
valore aggiunto». In questo 
caso, come già precisato 
dall'Autorità portuale istan-
te, tale concessione non av-
viene in base alla natura 
demaniale del bene, ma dei 
servizi, tanto da qualificare 
espressamente tale atto qua-
le «concessione di servizio 
di stazione marittima». Ri-
mane pertanto da appurare 
se l'attività in oggetto sia in 
qualche modo riconducibile 
a una attività istituzionale, e 
quindi pubblicistica di que-
sto ente oppure se rientri 
nella sua sfera privatistica, 
alla stregua di quella eserci-
tata da un qualunque im-
prenditore commerciale. In 
altri termini, occorre verifi-
care se detta attività sia ca-
ratterizzata dall'esercizio di 
poteri di natura unilaterale e 

autoritativa o se si svolga su 
base sostanzialmente patti-
zia. A parere dell'Agenzia 
delle entrate, emerge da 
quanto riportato dall'inter-
pellante stesso, che l'atto di 
concessione in parola è ca-
ratterizzato dalla previsione 
di reciproche obbligazioni 
intercorrenti tra le parti con-
traenti, che concretizzano 
modalità di svolgimento ti-
piche delle attività svolte da 
operatori economici privati. 
Tale varrebbe a escludere il 
carattere soggettivo dell'e-
senzione Iva, data la equipa-
razione dell'attività dell'Au-
torità portuale a quella di un 
qualsiasi operatore privato. 
Dal punto di vista oggettivo, 
l'Agenzia delle entrate e-
sprime l'avviso che, nel caso 
di specie, possano benefi-
ciare del predetto regime di 
non imponibilità, ricordato 
dall'interpellante (art. 9 dpr 
633/72), esclusivamente le 
prestazioni che la società 
concessionaria eseguirà in 
forza della concessione in 
favore dei soggetti terzi (u-
tenti e le linee di navigazio-
ne). Diverso il caso del rap-
porto a monte, tra la con-
cessionaria e la concedente. 
Tale ultimo rapporto, infatti, 
risultando prodromico ri-
spetto all'esercizio del ser-
vizio di stazione marittima, 
non è riconducibile alla 
previsione di cui al citato 
articolo 9, c. 1, n. 6), del dpr 
n. 633/72, ma è imponibile 
IVA con aliquota normale 
(20%). L'atto di concessione 
sconta la misura fissa ai fini 
dell'imposta di registro. 
 

Duccio Cucchi 
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La REPUBBLICA – pag.3  
 

Il dossier 

Impiegati, medici e prof il blocco  
degli stipendi costa 1.700 euro a testa  
E i giudici perdono fino a 18 mila euro in tre anni 
 
ROMA - Da qui a tre anni 
gli stipendi degli statali per-
deranno, in media 1.700 eu-
ro. Soldi che sarebbero do-
vuti arrivare nelle buste pa-
ga dei dipendenti pubblici 
entro il 2012 grazie ai rin-
novi contrattuali e alle nor-
mali progressioni di carrie-
ra, ma che il vento della 
manovra correttiva ha spin-
to via lontano. I redditi de-
gli statali resteranno fermi, 
insensibili al costo della vi-
ta: così ha deciso la Finan-
ziaria che dovrà mettere in 
sesto i conti dello Stato. Po-
chi tagli veri e propri, ma 
tanti pesanti freni: dalla sa-
nità alla scuola, dai ministe-
ri agli enti locali, alla magi-
stratura. Meno soldi, ma in 
diversi casi anche meno la-
voro: uno studio della Flc-
Cgil stima, per esempio, che 
alla fine di questo buio pe-
riodo, l’Università si sve-
glierà con 26.500 precari in 
meno, occupati mandati a 
casa alla scadenza del tem-

po determinato. Di questi 20 
mila sono docenti a contrat-
to. Meno soldi, ma anche 
meno formazione: la mano-
vra prevede che a partire dal 
gennaio 2011 le risorse de-
stinate a tale voce siano ta-
gliate del 50 per cento. Per 
la scuola, ciò vuol dire che i 
milioni a disposizione dagli 
attuali 8 diventino 4. E che - 
considerati tutti i lavoratori 
dalle elementari alle supe-
riori - l’investimento pro 
capite sarà di 5 euro a lavo-
ratore. Meno soldi e quindi 
una minor capacità di spesa, 
con buona pace del rilancio 
dei consumi e dell’econo-
mia. Dal punto di vista degli 
stipendi, infatti, i conti si 
fanno presto: i rinnovi con-
trattuali del pubblico impie-
go - 3,3 milioni di dipen-
denti circa - si muovono in 
base all’Ipca (indice euro-
peo armonizzato dei prezzi 
al consumo) che da oggi al 
2012 darebbe diritto ad un 
recupero sull’inflazione del 

6 per cento. Considerato che 
nel periodo in questione sal-
terà anche il rimborso rico-
nosciuto come «vacanza 
contrattuale», ecco che la 
perdita media della catego-
ria si attesta, nei tre anni, a 
1.700 euro lordi. Certo non 
per tutti il taglio sarà ugua-
le: ci saranno variazioni le-
gate alle diverse quote di 
parte fissa e variabile della 
retribuzione, alla diversa 
struttura degli incentivi, ma, 
comunque sia, il tutto si tra-
durrà in un mancato guada-
gno per ciascuna categoria. 
La premessa vale anche per 
i magistrati, colpiti dalla Fi-
nanziaria nonostante la ver-
sione originaria del testo sia 
stata ammorbidita dopo un 
appello rivolto al Presidente 
della Repubblica. Qui, se-
condo le stime dell’Associa-
zione nazionale magistrati, 
si arriva ad una perdita sec-
ca in busta paga fino a 18 
mila euro lordi. I tagli veri e 
propri riguarderanno solo i 

magistrati con una discreta 
anzianità alle spalle, per via 
della riduzione del 5 per 
cento riferita alla quota di 
stipendio che supera i 90 
mila euro, ma il blocco alla 
progressione economica e 
agli adeguamenti triennali 
colpiranno soprattutto le 
nuove leve. Considerati tutti 
i tagli e i mancati guadagni 
attribuiti alle funzione pub-
blica, Michele Gentile, re-
sponsabile del comparto per 
la Cgil considera che 
«l’intero settore mette sul 
piatto 1.850 milioni di euro: 
lo scippo della vacanza con-
trattuale vale da solo 600 
milioni di euro». Un conto 
«troppo alto, inaccettabile 
se si considera che i tanto 
decantati tagli alla politica 
si sono fermati a 72 mila 
euro». 
 

Luisa Grion 
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La REPUBBLICA – pag.29 
 

Le mogli lavorano già adesso 
due ore al giorno più dei mariti  
Il pensionamento ai 65 anni? L’unica parità con gli uomini in un ma-
re di disparità 
 
ROMA - Nel mondo del 
lavoro tra uomini e donne 
forse l’unica parità raggiun-
ta, almeno in Italia, è 
sull’età pensionabile nel 
pubblico impiego. A casa 
non prima dei 65 anni. Per il 
resto è tutta una disparità. 
Quando lavorano le donne 
guadagnano meno degli 
uomini e in poche arrivano 
a ruoli dirigenziali. Sono, 
insieme ai giovani, le nuove 
protagoniste del precariato, 
tant’è che pur rappresentan-
do il 38 per cento degli oc-
cupati, raggiungono il 51 
per cento tra i lavoratori in-
stabili. E per finire quando 
"staccano" sono loro a sob-
barcarsi la fatica del vivere 
quotidiano: la cura dei figli, 
la spesa, gli anziani, la casa. 
Un doppio lavoro che se-
condo l’Istat vale quasi due 
ore in più al giorno rispetto 
a quanto faticano mariti, 
fratelli o compagni. Co-
munque uomini. Pulire, cu-
cinare, fare ordine è, per il 
90 per cento delle famiglie 
italiane, un lavoro da donne. 
Esclusivamente femminile, 
se parliamo di lavare e stira-
re. Va un po’ meglio, se-

condo i dati Istat, solo se i 
coniugi sono "laureati". 
Dunque le donne del pub-
blico impiego costrette alla 
pensione cinque anni più 
tardi si sobbarcheranno an-
cora cinque anni di doppio 
lavoro. Non è dunque un 
gran traguardo l’equipara-
zione dell’età pensionabile 
tra i sessi nel pubblico im-
piego. Anzi c’è chi sostiene 
che invece della parità Ue e 
governo sanciscano una di-
sparità di trattamento. La 
pensa così, ma non è la sola, 
Giovanna Altieri, direttrice 
dell’Ires, che da anni studia 
il mercato del lavoro con lo 
sguardo rivolto all’universo 
femminile. «La possibilità 
di poter scegliere se andare 
in pensione a 60 anni - so-
stiene la ricercatrice - san-
civa per le donne italiane 
una differenza che è sotto 
gli occhi di tutti: un lavoro 
più discontinuo dovuto alla 
nascita e alla cura dei figli 
in assenza, rispetto ad altri 
Paesi, di aiuti diretti alla 
famiglia, di asili nido, di 
assistenza». L’eguaglianza 
era nella «libertà di poter 
scegliere», non «nell’obbli-

go di andare in pensione a 
65 anni», aggiunge Morena 
Piccinini, segretario confe-
derale della Cgil. Non solo. 
«Questo governo di centro - 
destra, lo stesso che ha sol-
levato anni fa il problema in 
sede Ue, ha un solo obietti-
vo, mettere le mani sui con-
tributi delle donne che do-
vrebbero andare in pensio-
ne, per coprire buchi di bi-
lancio. Un sacrificio chiesto 
dunque, non per far crescere 
il Paese, per dare lavoro ai 
giovani, ma per fare cassa. 
Non a caso - aggiunge - 
nessuno si sogna di chiedere 
l’equiparazione nel settore 
privato». Come la Cgil, Uil 
e Cisl chiedono unanimi che 
il governo chiarisca su un 
accordo che era stato già 
raggiunto dieci mesi fa. Ma 
la disparità tra uomini e 
donne ha tutta l’aria di ina-
sprirsi nei prossimi decenni. 
«Il mercato del lavoro - so-
stiene Altieri - è diventato 
più ostile per il sesso fem-
minile, tant’è che il preca-
riato ha sempre più il volto 
di donna. E gli sforzi degli 
uomini per aiutare a casa e 
con i figli (che ci sono) - 

aggiunge la direttrice 
dell’Ires - si scontrano con 
una struttura dell’occupa-
zione maschile molto rigida, 
che lascia poco spazio a 
queste attività. Dunque sia-
mo in un circolo vizioso, 
dal quale è difficile uscire» 
se non col politiche e servizi 
alla famiglia. Proprio quegli 
investimenti compensativi a 
favore delle donne - dichia-
ra Rossana Dettori segreta-
ria, confederale Cgil, pro-
messi dal governo in cam-
bio dell’innalzamento del-
l’età che però «sono caduti 
nel dimenticatoio». Nell’at-
tesa che il «circolo vizioso» 
si chiuda, nascono sempre 
meno figli e sono sempre 
meno, rispetto agli altri Pae-
si europei, le donne italiane 
che vanno a lavorare fuori 
casa o che sarebbero dispo-
ste a farlo. Una scelta fatta 
dalla metà delle donne ita-
liane, contro un terzo della 
media europea. Eppure quel 
lavoro tra le mura domesti-
che vale 308 miliardi di eu-
ro l’anno. Una fortuna. 
 

Barbara Ardù 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.10 
 

Gli interventi - Il Tesoro e Calderoli preparano un piano di riforme 
«a costo zero»  

Manovra blindata in Senato 
Ma Baldassarri: più crescita 
NO AL CONDONO/ Pochi spazi di manovra per intervenire sul de-
creto: resta escluso un condono edilizio, anche con blitz parlamen-
tari 
 
ROMA— L’amicizia vera e 
leale, l’impegno comune 
sulla manovra di stabilizza-
zione finanziaria, lo stimolo 
alla crescita con le riforme a 
costo zero. Più che tranquil-
lizzare, le parole di Silvio 
Berlusconi a proposito del 
rapporto con Giulio Tre-
monti hanno creato qualche 
preoccupazione in Senato, 
dove è stato appena presen-
tato il decreto con la mano-
vra sui conti pubblici del 
prossimo triennio. Se già 
erano stretti, i margini per la 
modifica del provvedimento 
a molti, ora, sembrano an-
cora più angusti. La pattu-
glia dei senatori rassegnati 
ad un esame rapidissimo, 
con annesso voto di fiducia, 
si ingrossa. Anche se gli ir-
riducibili non hanno alcuna 
intenzione di deporre le ar-
mi. Mario Baldassarri, pre-
sidente della Commissione 
Finanze di Palazzo Mada-
ma, molto vicino a Gian-
franco Fini, è convinto ad 
esempio che così com’è il 
decreto abbia un effetto re-
cessivo. «Toglierà un punto 
di prodotto interno lordo» 
dice Baldassarri, reclaman-

do altre misure per rilancia-
re la crescita. «Servirebbe 
una manovra da 40 miliardi: 
25 per ridurre il deficit, più 
altri 15 di tagli alla spesa 
pubblica da destinare allo 
sviluppo» sostiene il profes-
sore che collaborava con 
Franco Modigliani. Che nu-
tre dubbi sul gettito delle 
misure per contrastare 
l’evasione fiscale, da corro-
borare con la cedolare secca 
sugli affitti, «che porterebbe 
gettito e farebbe emergere il 
nero », oltre ad avere per-
plessità sull’equità sociale 
degli interventi. «Siamo an-
cora al vecchio trucco, quel-
lo dei tagli sul tendenziale. 
Se la spesa sale da 100 a 
120 e tu togli 10, la spesa 
aumenta comunque. Ma 
siamo seri! Dalla sforbiciata 
agli stipendi dei dirigenti 
arriveranno 30 milioni di 
euro. Di grasso vero da tira-
re via, ce n’è ancora tanto, 
per esempio sull’acquisto 
dei beni e dei servizi da par-
te dello Stato e degli enti 
locali. Va bene tagliare i 
costi della politica, ma bi-
sogna tagliare molto, ma 
molto di più le tangenti!», 

dice Baldassarri. I tecnici di 
Palazzo Chigi e di Via XX 
Settembre scuotono la testa. 
Non solo non c’è spazio per 
riscrivere il decreto varato 
«per necessità e urgenza», 
ma anche le più piccole 
modifiche alla manovra 
vengono giudicate ardue. A 
maggior ragione se conti-
nuerà ad esserci il nervosi-
smo che gira sui mercati. 
Anche il vecchio sistema 
delle «modifiche a saldi in-
variati», in questo momen-
to, non pare praticabile. 
Certo, questo non significa 
che nulla potrà cambiare. Ci 
sono i magistrati in sciope-
ro, i docenti della scuola 
preoccupati per il blocco 
degli scatti di carriera, i 
farmacisti che protestano 
per il taglio dei margini di 
profitto sui medicinali rim-
borsati dallo Stato. Mettere 
le mani lì, però, può voler 
dire scoperchiare il vaso di 
Pandora. Per questo all’E-
conomia, al ministero della 
Semplificazione di Roberto 
Calderoli, a Palazzo Chigi, 
si sono già messi a studiare 
a capofitto le riforme «a co-
sto zero». Qualcosa verrà 

fuori già la prossima setti-
mana. Tanto più saranno 
capaci di trovare buone idee 
per rilanciare la crescita 
dell’economia, tanto minore 
sarà il rischio di esporre la 
manovra alle tentazioni di 
una riscrittura. Tremonti ha 
fatto sapere di essere pronto 
al dialogo con i presidenti 
delle Commissioni parla-
mentari, ma non sembra di-
sposto a cedere terreno sul 
decreto. A Palazzo Mada-
ma, dove potrebbe essere lo 
stesso Silvio Berlusconi a 
presentarlo, la manovra ar-
riva blindata. Tanto che 
nell’esecutivo molti sono 
pronti a scommettere che, 
stavolta, non si cederà alla 
tentazione di un condono 
immobiliare, se dovesse es-
sere proposto in corsa, come 
è sempre successo, da qual-
che parlamentare. «Questa è 
la manovra: nulla di più e 
nulla di meno di quello che 
serve» ha detto anche ieri in 
tv il ministro dell’Econo-
mia.  
 

Mario Sensini 
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Il sisma - La procura 

«Dovevano evacuare l’Aquila». Sette indagati 
Inchiesta sulla Commissione Grandi Rischi che 6 giorni prima del 
sisma «rassicurò i cittadini» 
 
L’AQUILA — La terra 
tremava da quattro mesi al-
meno. Quattrocento scosse. 
L’Aquila bombardata, coi 
nervi a pezzi, la gente dor-
miva in macchina, non si 
fidava più. Il 30 marzo 2009 
l’ultimo avviso. Magnitudo: 
4.0. Il giorno dopo, il 31 
marzo, arrivarono i profes-
sori e i tecnici della Com-
missione Grandi Rischi. Il 
verbale, ora, è acquisito agli 
atti. La riunione durò un’ora 
appena: dalle 18.30 alle 
19.30. Uno di loro a un trat-
to sentenziò: «Lo sciame si 
colloca in una fenomenolo-
gia senz’altro normale dal 
punto di vista dei fenomeni 
sismici che ci si aspetta in 
questa tipologia di territo-
ri...». E ancora: «Non c’è un 
pericolo, la situazione anzi è 
favorevole perché c’è uno 
scarico di energia conti-
nuo... in qualche modo ab-
biamo avuto pochi danni». 
Il resto è cronaca: sei giorni 
dopo, la notte del 6 aprile 
2009, in 28 secondi, ci fu-
rono due scosse ravvicinate 
di magnitudo 6.3 e 5.8. E 
morirono 308 persone. Do-
po quasi 15 mesi di indagi-

ni, ieri, il procuratore capo 
dell’Aquila Alfredo Rossini 
e il suo sostituto Fabio Picu-
ti, ipotizzando il reato di 
omicidio colposo, hanno 
iscritto nel registro degli 
indagati i 7 esperti di quella 
riunione: il presidente vica-
rio della Commissione 
Franco Barberi, il vice capo 
settore operativo della Pro-
tezione civile Bernardo De 
Bernardinis, il presidente 
dell’Istituto nazionale di 
Geofisica e Vulcanologia 
Enzo Boschi, il direttore del 
Centro nazionale terremoti 
Giulio Selvaggi, i professori 
Gian Michele Calvi e Clau-
dio Eva e il direttore 
dell’Ufficio rischio sismico 
della Protezione civile Mau-
ro Dolce, accusati tutti di 
«negligenza, imprudenza, 
imperizia » per aver «effet-
tuato, in occasione della 
detta riunione, una valuta-
zione dei rischi approssima-
tiva, generica ed inefficace 
in relazione alle attività e ai 
doveri di previsione e pre-
venzione » e per aver forni-
to «alla cittadinanza aquila-
na informazioni incomplete, 
imprecise e contraddittorie 

sulla natura, sulle cause, 
sulla pericolosità e sui futuri 
sviluppi dell’attività sismica 
in esame». In sostanza, i 
professori non fecero bene 
il proprio lavoro. Sottovalu-
tarono il rischio di quelle 
scosse continue limitandosi 
ad affermare che «sui ter-
remoti non è possibile fare 
previsioni ». E così non al-
lertarono la popolazione. E 
non presero, alla fine, 
l’unica decisione da prende-
re: evacuare. L’inchiesta è 
partita dall’esposto di un 
parente delle vittime, poi le 
denunce son diventate deci-
ne. Il capo della Squadra 
Mobile dell’Aquila, Salva-
tore Gava, ha interrogato 
centinaia di testimoni, tra 
cui Giampaolo Giuliani, il 
tecnico che proprio in quei 
giorni segnalava la presenza 
anomala di radon nell’atmo-
sfera, mettendo in relazione 
il livello raggiunto dal gas 
col rischio di un imminente 
terremoto. Ma fu dipinto 
come un ciarlatano e si pre-
se un avviso di garanzia per 
procurato allarme («Il pro-
fessor Barberi— c’è scritto 
nel verbale della Commis-

sione Grandi Rischi — 
spiega come le misurazioni 
del gas radon ai fini previ-
sionali dei terremoti siano 
un problema molto vecchio 
e oramai a lungo studiato, 
senza arrivare a soluzioni 
utili...»). Gava ha raccolto 
migliaia di pagine, tra cui 
anche lo studio di due do-
centi del Politecnico di Mi-
lano (l’architrave dell’accu-
sa, di cui parliamo a parte, 
ndr) e il diario-inchiesta 
«L’Aquila non è Kabul» del 
giornalista e scrittore Giu-
seppe Caporale, in cui è ri-
cordato il precedente del 24 
gennaio 1985 in Garfagna-
na, quando 100 mila perso-
ne furono fatte evacuare 
dopo che la Commissione 
Grandi Rischi di allora 
(c’erano Franco Barberi ed 
Enzo Boschi) lanciò 
l’allerta terremoto. Poi, pe-
rò, non si verificò alcun si-
sma e ilministro dell’epoca 
Zamberletti, finì sotto in-
chiesta per procurato allar-
me. Stavolta, a L’Aquila 
una maggior cautela s’è ri-
velata fatale.  
 

Fabrizio Caccia 
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STANGATE E PROPAGANDA POLITICA 

I sacrifici (necessari) dei manager 
 

l governo cerca di ren-
dere socialmente equa la 
stangata sul pubblico 

impiego con due misure: a) 
meno rimborsi elettorali ai 
partiti e retribuzioni più 
contenute ai parlamentari; 
b) un'addizionale del 10% 
su bonus e stock option dei 
manager finanziari. Non 
pagano soltanto i soliti, è il 
messaggio: questa volta 
tocca pure a politici e ban-
chieri, i responsabili della 
crisi. Sfortunatamente, trat-
tasi di mera propaganda. 
Dal taglietto ai rimborsi e-
lettorali, che proseguono 
per i 5 anni della legislatura 
anche se ci fossero elezioni 
anticipate, si ricaveranno 
pochi milioni. Per deputati e 
senatori le Camere, organi 
costituzionali, decideranno 
con comodo entro l'anno. 
Come? Lo scetticismo è 
d'obbligo sol che si guardi 
al compenso dei portaborse: 
nella Prima repubblica, que-
sti 4mila euro al mese veni-
vano assegnati previa rice-
vuta del beneficiario che, 
fosse pure la moglie presta-
nome del deputato amico, 
così emergeva davanti a fi-
sco e Inps; con la Seconda 
repubblica, la ricevuta spa-
risce e il parlamentare può 
girare al partito l'altrui pa-
ghetta o tenersela in nero. 
Retribuire degnamente il 
parlamentare è un obbligo 
della democrazia. Diversa-
mente, avremmo solo ricchi, 
corrotti, incompetenti o ser-
vi. Ma la dignità sta anche 

nella ragionevolezza del 
compenso che per un servi-
tore della comunità non può 
e non deve essere competi-
tivo con quello professiona-
le, e nella trasparenza dell'e-
rogazione. Dubbi ancor più 
radicali vengono suggeriti 
dal prelievo sui manager in 
base all'articolo 33, numero 
di vago sapore massonico, 
del decreto legge. Secondo 
il G20, si legge, bonus e 
stock option possono distor-
cere l'economia. Ecco dun-
que un'aliquota addizionale 
del 10% sulla parte variabi-
le delle retribuzioni che su-
peri il triplo della parte fis-
sa. Si dà il caso, però, che 
questo non accada più dal 
2007: da quando la Banca 
d'Italia esortò le banche a 
contenere la componente 
speculativa dei compensi. E 
oggi i banchieri sono ben 
felici di rafforzare il fisso. Il 
decreto azzoppa un cavallo 
morto. Il richiamo al G20, 
tuttavia, manda echi rifor-
misti. Vogliamo crederci? 
Allora, diamo alla Banca 
d'Italia non solo il potere di 
revoca dei banchieri scorret-
ti o faciloni, appena riven-
dicato dal governatore Ma-
rio Draghi, ma anche quello 
di sindacarne più in profon-
dità le paghe, visto che i 
manager usano tenersi bor-
done l'un l'altro. Perché Bill 
Gates vola in economy e i 
top manager nostrani sem-
brano dame della sinistra al 
caviale, liberté, egalité, a-
vion privé? E poiché la fi-

nanza non è solo banca, sa-
rebbe logico estendere i 
nuovi poteri all'Isvap, l'Au-
torità di vigilanza sulle assi-
curazioni, settore nel quale 
bonus e benefit sono stati 
materia di polemiche, a par-
tire dalle Generali. Al di là 
dell'incerta efficacia rifor-
mista, l'articolo 33 appare 
discutibile sotto il profilo 
dell'equità sociale. Perché 
colpire un banchiere e non 
un manager industriale con 
una retribuzione analoga? E 
perché trascurare l'impren-
ditore o l'azionista di riferi-
mento che esalti il rendi-
mento a breve termine del 
capitale ricorrendo alla leva 
finanziaria nella stessa, esa-
gerata e pericolosa misura 
del più arrembante private 
equity? Nei giorni scorsi, il 
gerente del fondo infrastrut-
turale F2i si è autoridotto 
del 10% il compenso. E' il 
segno, assieme al versamen-
to di quote dei premi a be-
neficenza da parte di altri 
manager e banchieri, di una 
civile condivisione del de-
stino di un Paese. Se, come 
dice il ministro Tremonti, 
siamo a un tornante della 
storia, chi più ha si dovreb-
be chiedere se non gli corra 
l'obbligo morale di dare un 
esempio tangibile, oltre a 
predicare contro la politica 
e gli statali: lo stesso obbli-
go che induce Warren 
Buffet a difendere la tassa 
di successione negli Usa. Il 
medico ospedaliero che ti 
salva la vita subisce un pre-

lievo del 5-10% sull'impo-
nibile oltre i 90 mila euro. 
Idem il magistrato, che tal-
volta rischia la vita. Hanno, 
costoro, il diritto politico di 
trovarsi a fianco, nel salva-
taggio dei conti pubblici, 
anche l'assicuratore che vive 
di Rc Auto, il banchiere che 
impiomba i Comuni di deri-
vati e finanzia gli speculato-
ri immobiliari, il grande 
professionista che stacca 
parcelle milionarie o il for-
tunato che ha ereditato 100 
appartamenti e vive di affit-
ti? Confindustria, Abi, A-
nia, ordini professionali po-
trebbero chiedere al gover-
no di istituire un fondo al 
quale volontariamente ver-
sare un'addizionale per lo 
stesso tempo della vacanza 
contrattuale forzosa degli 
insegnanti dei figli dei loro 
associati. Ma siccome è più 
facile parlare di corporate 
social responsability che 
mettere mano al portafoglio, 
sarebbe più pratico se il go-
verno incoraggiasse l'esta-
blishment alla generosità 
estendendo l'addizionale a 
tutti i redditi oltre una certa 
soglia. Secondo i calcoli di 
Simone Pellegrino, dell'U-
niversità di Torino, il 10% 
sui 77 mila redditi eccedenti 
un imponibile di 200 mila 
euro, darebbe un gettito di 
1,1 miliardi l'anno, il 9% 
della manovra. Qualcosa in 
più del marketing politico. 
 

Massimo Mucchetti 
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L’intervento 

Un patto sociale da riscrivere 
 

Unione Europea 
riporta alla ribal-
ta la questione 

dell’aumento dell’età pen-
sionabile delle donne. Que-
stione che il governo pensa-
va di aver risolto con un 
provvedimento «graduale» 
da realizzarsi da qui al 
2018. Talmente graduale da 
sembrare non sufficiente 
all’Ue a risolvere la situa-
zione iniqua e anomala del-
l'Italia, dove le donne pos-
sono andare in pensione ben 
5 anni prima degli uomini 
(pur avendo, tra l'altro, un'a-
spettativa di vita superiore 
di 6 anni). Può sembrare 
strano che il governo, che 
da quando è in carica si è 
mostrato così deciso su tagli 
assai più critici (da quelli 
all’istruzione, alla ricerca, 
fino a quelli ai Comuni e 
alle Regioni), sia stato e sia 
ancora così cauto nell’im-
plementare una misura che 
in fondo allineerebbe l’Italia 
agli altri Paesi europei e che 
porterebbe peraltro grossi 
benefici economici. Ma non 
è poi così strano se si pensa 
allo scontro quasi ideologi-
co che per molto tempo ha 
caratterizzato questo argo-
mento. E’ uno dei pochis-
simi temi su cui non solo 
sono d'accordo tutti i sinda-
cati, ma persino significativi 
pezzi di maggioranza e op-
posizione. Quando Brunet-
ta, pochi mesi dopo il suo 
insediamento, affermò la 
necessità di alzare l’età pen-
sionabile per le donne, si 
alzò un coro indignato di 
no, da Epifani a Bonanni 
alla Polverini, al quale si 

unì la contrarietà dell’allora 
segretario del Pd France-
schini e la perplessità di al-
cuni altri membri del go-
verno. Calderoli e Bossi, 
per esempio, si sono dichia-
rati contrari ancora pochi 
mesi fa. Ed è questa reti-
cenza diffusa che spiega la 
timidezza del governo su 
questo fronte. Perché l’Italia 
alla fine è un Paese di mo-
gli, mamme e nonne. E di 
famiglie che si reggono su 
di loro. E spaventa terribil-
mente l’idea di mettersi 
contro il cuore pulsante del-
la società, di rovesciare tutta 
un’impostazione culturale. 
Perché l’Italia è il Paese che 
magari tratta e presenta le 
donne come totalmente as-
servite ai bisogni dei mariti, 
dei figli, dei nipoti, degli 
amanti, ma che poi le cele-
bra con canzoni, feste, e le 
premia consentendo loro di 
andare in pensione prima. 
Ed è per rompere questo ti-
po di cultura, più ancora per 
gli innegabili e indispensa-
bili risparmi economici che 
il provvedimento porterà 
alle casse dello Stato, che le 
donne per prime dovrebbero 
accogliere a braccia aperte 
il monito della Ue. E dire ai 
propri mariti, ai Calderoli, 
ai Bossi, agli Epifani: grazie 
mille del pensiero ma da 
domani ai vecchi e ai nipoti 
ci pensate un po' anche voi. 
Chissà che non sia la volta 
buona che in Italia comince-
remo a vedere un po’ di asi-
li e case di assistenza e sen-
za nemmeno far troppe bat-
taglie. Perché proprio que-
sto è stato il tipo di scambio 

che per anni i governi ita-
liani hanno condotto impli-
citamente con le famiglie: 
noi facciamo pochi asili e 
poca assistenza sociale, pe-
rò in cambio vi mandiamo 
le mamme e le nonne in 
pensione prima. Non è un 
caso se l’Italia, che tanto 
ama la famiglia, alla fine 
spende per le politiche per 
la famiglia e l'infanzia la 
metà pari pari della media 
Ocse (1,2% del Pil contro il 
2,4%). Rompere questo «ac-
cordo» significherebbe, per 
questo governo, doversi poi 
trovare a fare i conti con 
una domanda crescente di 
servizi di assistenza all’in-
fanzia e alla vecchiaia di cui 
finora si era preoccupato 
pochissimo. Purtroppo an-
che le donne per troppi anni 
sono state complici di que-
sto gioco. Da un lato riven-
dicavano, sì, il diritto di 
emanciparsi da un ruolo an-
tico che non corrispondeva 
più alle loro aspirazioni, e 
di avere più asili e servizi, 
ma intanto continuavano ad 
assumersi tutta la responsa-
bilità dei doveri familiari e 
si tenevano i piccoli privile-
gi che lo Stato gli riservava, 
per poter assolvere al me-
glio tali doveri così come la 
società si aspettava da loro. 
Ma in questo modo si sono 
autocondannate a non e-
manciparsi mai fino in fon-
do. E con loro il nostro Pae-
se. Perché se una donna sa 
che lavorerà meno di un 
uomo per potersi dedicare a 
vecchi o nipoti, investirà di 
meno nella propria carriera 
sin dagli inizi. Perché in 

fondo saprà, prima ancora 
di cominciare a lavorare, 
che dovrà rallentare il passo 
non solo per il primo figlio, 
ma poi per il primo nipote e 
infine per il primo segnale 
d’Alzheimer del genitore o 
del suocero. E l’Italia conti-
nuerà ad avere un tasso di 
attività femminile più basso 
degli altri Paesi europei, una 
retribuzione media femmi-
nile più bassa degli uomini 
e così via. E continuerà ad 
essere così non perché le 
donne siano incapaci o gli 
uomini siano cattivi, ma 
perché le une e gli altri vi-
vono in un sistema che ge-
nera incentivi affinché le 
cose stiano così. Ma questo 
circolo vizioso si può spez-
zare, cominciando per e-
sempio col rompere questo 
sciocco e inutile favoritismo 
nei confronti delle donne e 
reinvestendo i risparmi che 
ne deriverebbero alle casse 
dello Stato per potenziare 
servizi all’infanzia e alla 
famiglia. Per questo le don-
ne dovrebbero essere le 
prime ad appoggiare questo 
provvedimento. E capire 
che non usciranno mai dalla 
loro vera o presunta inferio-
rità finché continueranno a 
voler usare tale inferiorità 
come scusa per avere trat-
tamenti in qualche modo 
privilegiati, a mo’ di com-
pensazione per l'ingiustizia 
che subiscono. Le ingiusti-
zie si eliminano ex ante, 
non si compensano ex post. 
 

Irene Tinagli 
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Cota per ora si tiene le due poltrone 
La Giunta rinvia la pratica di dimissioni da deputato: il ricorso al Tar 
mette a rischio il Governatore 
 

l neogovernatore del 
Piemonte Roberto Cota 
teme di restare «senza 

poltrona», sussurrano voci 
maligne dello schieramento 
a lui avverso. Ancora in ca-
rica come deputato, a due 
mesi dalle elezioni regiona-
li, Cota si trova, in buona 
compagnia, nella difficile 
condizione di dover optare 
tra le due cariche elettive 
con la spada di Damocle di 
un ricorso pendente al Tar. 
Problema meno gravoso per 
le colleghe Mara Carfagna e 
Alessandra Mussolini o per 
Stefano Caldoro, neogover-
natore in Campania, che ha 
cessato il mandato parla-
mentare il 27 maggio scor-
so. Più spinoso invece per il 
presidente del Piemonte, per 
il vicepresidente della Giun-
ta Roberto Rosso del Pdl e 
per il consigliere regionale 
Gianluca Buonanno della 
Lega. Nonchè per i due de-
putati e consiglieri liguri 
Sandro Biasotti (Pdl) ed 
Edoardo Rixi (Lega), che 
vivono lo stesso dilemma, 
visto che anche sul voto in 
Liguria dovrà pronunciarsi 
un Tar. E dunque, non po-
tendo sapere cosa decide-

ranno i giudici amministra-
tivi, il governatore e i suoi 
quattro colleghi hanno scrit-
to una lettera a Maurizio 
Migliavacca, presidente del-
la Giunta per le elezioni 
riunita ieri per dichiarare 
l’incompatibilità, chiedendo 
in buona sostanza un rinvio 
della pratica. E la Giunta si 
è spaccata in due, con i do-
dici esponenti di Pdl e Lega 
che hanno votato a favore e 
con i nove delle opposizioni 
Pd, Udc e Api (Idv ha perso 
il suo esponente dopo il 
passaggio di Pino Pisicchio 
con Rutelli) fermamente 
contrari. E quindi è stato 
rinviato tutto ad un comitato 
interno che entro il 18 giu-
gno dovrà dare un parere. 
La motivazione addotta da 
Cota è riassumibile in un 
poche parole: oggi c’è il ri-
schio di optare tra due cari-
che, una delle quali però è 
incerta, per via di un ricorso 
che potrebbe inficiarne la 
titolarità. Tradotto, gli con-
viene aspettare prima di fare 
un passo falso che potrebbe 
rivelarsi un azzardo: se l’ex 
capogruppo leghista alla 
Camera rinunciasse infatti 
al suo scranno a Montecito-

rio, nel caso di un esito fa-
vorevole alla Bresso, ri-
schierebbe di perdere en-
trambe le cariche. ««Il rin-
vio della decisione sui cin-
que deputati eletti nei Con-
sigli regionali è palesemente 
in contrasto con l’articolo 
122 della Costituzione», 
tuona Donata Lenzi del Pd. 
«E’ la prima volta che si 
verifica una situazione di 
questo tipo, è una forzatura 
da parte della destra e non 
ci sarebbe neanche bisogno 
di un voto della Giunta, 
perché la Costituzione è 
chiara e va direttamente ap-
plicata». Ma in questa vi-
cenda i tempi sono cruciali. 
Proprio oggi il Tar del Pie-
monte deve decidere se il 
ricorso sia o no ammissibi-
le. E se lo fosse, potrebbero 
passare anche sessanta gior-
ni prima di avere un pro-
nunciamento definitivo di 
merito. E i 30 giorni con-
cessi a Mussolini e Carfa-
gna per optare tra i due in-
carichi dopo che ieri la 
Giunta ha deliberato la loro 
«incompatibilità» non met-
tono dunque al riparo i loro 
colleghi. Le cinque posizio-
ni pendenti saranno dunque 

esaminate dal “comitato per 
le incompatibilità” che do-
vrà verificare se il conten-
zioso legale sia in grado di 
inficiare il risultato delle 
elezioni. E cioè se per Cota, 
Rosso, Buonanno, Rixi e 
Biasotti l’obbligo di optare 
rischi di far perdere il seg-
gio di deputato e poi anche 
quello di consigliere regio-
nale qualora venissero suc-
cessivamente annullate le 
elezioni amministrative. Il 
18 giugno la palla tornerà 
alla Giunta che dovrà poi 
trasmettere le sue decisioni 
all’ aula. In tutto ciò non va 
dimenticato che a doppio 
incarico corrisponde doppio 
stipendio. Ma Cota nella sua 
lettera alla Giunta specifica 
di aver chiesto alla Ragio-
neria regionale di rinunciare 
alla sua indennità e lo stesso 
vale per gli altri deputati 
piemontesi e liguri, mentre 
la Mussolini ha spiegato di 
aver devoluto in beneficen-
za ad una casa famiglia di 
Napoli il suo stipendio da 
consigliere regionale. 
 

Carlo Bertini 
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Cooperazione e gestione associata 
mirate al miglioramento dei servizi  
L'esito dell'assemblea dei Comuni calabresi 
 
FEROLETO ANTICo - I 
rappresentanti di 319 Co-
muni calabresi si sono riuni-
ti, in un hotel di Feroleto 
Antico, per l'assemblea an-
nuale di Asmenet Calabria: 
il Centro servizi territoriale 
promosso dal Cnipa, oggi 
meglio conosciuto con l'a-
cronimo DigitPA, e dalla 
Regione Calabria, nell'am-
bito del Piano nazionale di 
e-government, varato dal 
Ministro Stanca nel 2002. A 
quell'epoca, 198 Comuni 
calabresi, assieme a 396 
Comuni campani partecipa-
rono al Progetto Asmenet, 
promosso dal Consorzio 
Asmez, risultando l'aggre-
gazione più numerosa in 
Italia ed ottenendo i finan-
ziamenti nazionali e quelli 
della Giunta Chiaravalloti. 
Il Progetto fu concluso nel 
2005 e fu l'unico, tra i 136 
finanziati in Italia, a prose-
guire le attività nella secon-
da fase del Piano nazionale 
di e-government. I Comuni 
partecipanti non vollero, 
infatti, disperdere l' espe-
rienza acquisita e diedero 

vita a due Centri Servizi 
Territoriali (Cst) indipen-
denti ma omologhi: Asme-
net Calabria ed Asmenet 
Campania. Ad oggi, il Cst 
calabrese ha superato, con i 
suoi 319 enti aderenti, quel-
lo campano, risultando anzi 
la struttura più numerosa in 
Italia. Il 26 aprile scorso, 
quando il Governo ha cele-
brato il Pec-day, iniziando a 
distribuire gratuitamente la 
posta elettronica certificata, 
la stampa nazionale e locale 
si è occupata del Cst cala-
brese, avendo scoperto che i 
suoi Comuni già lo faceva-
no dal 2008. Nel corso del-
l'assemblea, sono stati pre-
sentati i servizi anche attra-
verso appositi stand attrez-
zati dai partner locali e na-
zionali e la più recente ini-
ziativa di Asmenet Calabria, 
che il 26 maggio scorso, as-
sieme all' omologo Cst 
campano, al Consorzio A-
smez ed all'Anpci (Associa-
zione nazionale piccoli co-
muni) ha costituito Asmel, 
Associazione nazionale per 
la sussidiarietà e la moder-

nizzazione degli Enti locali, 
con sede a Gallarate, in 
provincia di Varese. Un e-
sempio virtuoso che, per 
Gennaro Tarallo, direttore 
del Cst, può essere esportato 
nei Comuni del Nord e, fare 
di questa esperienza cala-
brese e meridionale un mo-
dello associativo che si è 
affermato partendo dal bas-
so, in modo pervasivo e non 
prescrittivo. Per Franca Bi-
glio, presidente nazionale 
dell'Anpci : «La coopera-
zione e la gestione associata 
di servizi rappresentano la 
risposta più adeguata alle 
sfide imposte dal federali-
smo e dalla continua ridu-
zione dei trasferimenti era-
riali da parte del Governo 
centrale». A seguire, il già 
direttore generale della So-
cietà dell'informazione della 
Regione Marche e respon-
sabile di progetto di Asme-
net Forastieri, ha proposto 
la valorizzazione delle espe-
rienze e delle potenzialità 
del Centro servizi, allargan-
done l'operatività anche alla 
Sanità calabrese, attraverso 

un contact center e la coo-
perazione applicativa incen-
trata sulle anagrafi dei Co-
muni in grado di ridurre le 
aree di opacità in analogia 
con i successi conseguiti 
con l'operazione Trasparen-
te», realizzata dai Comuni 
grazie ad accordi con Cna e 
Confindustria Calabria. Un 
Centro servizi esterno al si-
stema sanitario, consenti-
rebbe - ha aggiunto Fora-
stieri - di costruire un siste-
ma informativo ex-novo al 
riparo dagli errori del passa-
to». Mentre il presidente 
Formez Italia, Amalfitano 
ha messo a fuoco il ruolo di 
Asmenet Calabria come 
strumento per mettere a si-
stema il territorio per poter 
meglio diffondere ed appli-
care gli interventi di inno-
vazione tecnologica e nor-
mativa che il Ministro Bru-
netta sta portando avanti a 
partire dalla Pec e dall' at-
tuazione della legge 150 per 
la riforma della Pubblica 
amministrazione. 
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La città di Rose inserita nei Comuni trasparenti  
Primo posto fra i centri di tutta la Provincia 
 
ROSE - Alla città di Rose è 
stato assegnato l'ambito 
premio dei Comuni più tra-
sparenti. Si tratta di un rico-
noscimento importante pro-
prio perché il Comune si è 
classificato al primo posto 
fra i centri dell'intera pro-
vincia. Soddisfazione per il 
traguardo raggiunto è stata 

espressa dal sindaco, Stefa-
no Leone, artefice di questo 
risultato. Infatti, il premio è 
dedicato alle amministra-
zioni comunali che hanno 
messo on line, quindi a di-
sposizione dei cittadini i 
propri atti e documenti ren-
dendoli di facile accesso e 
reperimento. Il sito web del 

Comune di Rose ha tutti 
questi requisiti ed anzi va 
oltre offrendo ai suoi citta-
dini utenti una serie di in-
formazioni che spaziano su 
tutti i campi. È fra i primi 
Comuni ad avere avuto la 
Posta Certificata e, novità in 
questo campo, vengono 
pubblicate le assenze del 

personale, le retribuzioni 
dei dirigenti e ogni altra no-
tizie che possa interessare 
gli amministrati. Il premio, 
promosso dall'Asmenet ha 
come tema proprio: "traspa-
renza e legalità sul web". 
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Cirò premiato per trasparenza e innovazione  
I premi sono stati consegnati dall'Asmenet all'unico Comune vincito-
re della provincia 
 

CIRÒ MARINA - Premia-
to dall'Asmenet Calabria, 
unico nella provincia di 
Crotone, il Comune di Cirò 
che lunedì scorso a Lamezia 
ha ricevuto il riconoscimen-
to "Comune trasparente" ed 
"Comune innovatore". «I 
premi – spiega l'assessore 
alla Cultura, Francesco 
Lombardo, che ha ritirato i 
premi nella città della Piana 
– sono riservati a quei Co-
muni che hanno dimostrato 
particolare sensibilità verso 
i temi dell'innovazione e 
dell'Ict, e, per i quali, attra-
verso l'attivazione e l'utiliz-
zo di servizi di e-
governement, sono in grado 

di portare benefici reali a 
favore della macchina am-
ministrativa e verso i citta-
dini-utenti». Il Premio In-
novatore è stato conquistato 
con l'utilizzo di nuovi si-
stemi per la diffusione delle 
informazioni e dei servizi 
on line che sono considerate 
leve strategiche per lo svi-
luppo socio-economico lo-
cale e testimoniano la sen-
sibilità della macchina am-
ministrativa verso i temi 
dell'innovazione e dell'Ict. Il 
premio trasparenza e legali-
tà attesta la capacità di assi-
curare la partecipazione 
democratica nell'attività e 
l'apparato dell'ente da parte 

dei cittadini e delle imprese. 
Nei mesi scorsi si sono 
svolti nel Comune di Cirò 
lezioni di sicurezza infor-
matica volti a garantire la 
protezione dei dati sensibili 
nelle comunicazioni nella 
rete internet, curati da A-
smenet Calabria. «Attraver-
so internet – spiega l'ing 
Francesco Scalise consulen-
te Asmenet – è possibile re-
perire sempre più servizi e 
notizie; la rete, rappresenta , 
però anche l'apertura di un 
canale esterno di difficile 
controllo e pieno di insidie 
con il rischio di rimanere 
vittime di pirati informatici 
che tentano di estrarre, in 

modo illegittimo, dati e in-
formazioni fino ad arrivare 
al furto telematico di codici 
e notizie sensibili». Gli enti 
pubblici sono, perciò obbli-
gati all'adozione di "idonee 
e preventive" misure di si-
curezza dei dati conservati 
con strumenti informatici, ai 
sensi del vigente Codice 
Privacy. In particolare, il 
Provvedimento del Garante 
per la protezione dei dati 
personali prescrive l'ado-
zione, entro il 15 dicembre 
2009, di sistemi per il con-
trollo dell'accesso alle reti-
database informatici comu-
nali da parte degli "ammini-
stratori di sistema". 
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